
 
GIORNALE DI GEOPOLITICA, SICUREZZA, FORZE ARMATE E STORIA MILITARE

MAGAZINE NUMERO 11 • ANNO 2021

IN QUESTO NUMERO
Intervista al Gen. C.A. Massimo Scala

La Brigata Informazioni Tattiche

Biden, ritiro dall’Afghanistan

Medio Oriente, quale potenza regionale?

Esercito Italiano, sul fronte dell’Ospedale da Campo



AZIENDA GLOBALE ad ALTA TECNOLOGIA
nei SETTORI dell’AEROSPAZIO, DIFESA e SICUREZZA

NOSTRI MEDIA PARTNER:

AZIENDA LEADER nel CAMPO ELETTRONICO,
INFRAROSSI, ISR, CYBER e SICUREZZA



FEBBRAIO 2021  											             www.reportdifesa.it

Reportdifesa.it è un nuovo portale di informazione di politica internazionale, di temi legati alla 
difesa nazionale e internazionale, di storia e cultura militare.

Iscritto con R.G. 784/2020 e R.STAMPA 3/2020 presso il 
Tribunale di Avellino

Direzione e Redazione
Via Piacentile, 44 - San Martino Valle Caudina (AV)

Tel. +393384956262
redazione@reportdifesa.it
direttore@reportdifesa.it

www.reportdifesa.it

Direttore Responsabile
Luca Tatarelli

Vicedirettrici
Francesca Cannataro

Giulia Prosperetti

Responsabile Relazioni Estere e Marketing
Marco Pugliese
Mattia Carlin

Responsabile Ufficio Legale e HR Manager
Ferdinando Ceglia

Responsabile Grafica e Editing
Benedetta Roman

Social Media Manager
Alessia Policastro

Responsabile Settore Informatico
Alessandro Pietracatella

Magazine
Coordinatore Francesco Ippoliti

Magazine scaricabile gratuitamente on-line
siamo anche su:

1Stampato da Grafiche Passart  San Donà di Piave  Venezia



www.reportdifesa.it                                                                                                                                                                         FEBBRAIO 2021

Intervista 
al Gen. C.A. Massimo Scala

LA BRIGATA INFORMAZIONI TATTICHE
Intervista al Comandante, 
Gen. B. Maurizio Fronda

BIDEN
Ritiro dall’Afghanistan
di Daniela Lombardi

MEDIO ORIENTE
Quale potenza regionale?
di Francesco Ippoliti

ESERCITO ITALIANO
Sul fronte dell’Ospedale da Campo
di Giusy Criscuolo

6

17

27

51

2

IN QUESTO NUMERO

37



Studio Feltrin
Lo Studio Feltrin si trova a Ceggia, vicino a San 
Donà di Piave e Portogruaro. 
Ci occupiamo principalmente di contabilità per 
piccole e medie imprese.
Grazie ad una rete di colleghi e collaboratori 
possiamo offrire ai nostri clienti consulenze 
complete in tempi rapidi.

Contattaci

Via Virginia Tonelli 51/2
30020 Ceggia (VE)

Tel. +39 0421 329466 / 0421 329207
Fax +39 0421 466612

michele@studiomichelefeltrin.it



www.reportdifesa.it                                                                                                                                                                         FEBBRAIO 2021

EDITORIALE
di Luca Tatarelli*

Prosegue con sempre più vigore l’offerta informativa di Report Difesa. 
Oltre ai nostri articoli quotidiani sul sito www.reportdifesa.it, vogliamo offrire ai 
nostri lettori sempre più articoli di approfondimento. 
In questo numero, troverete due interessanti interviste.
Il Generale di Corpo D’Armata Massimo Scala, Comandante di COMFOTER Sup-
porti ci illustra le peculiarità del suo Comando. Alle dirette dipendenze dal capo 
di Stato Maggiore dell’Esercito, è stato istituito il 1° ottobre  2016 con sede a 
Verona.
Con il Generale di Brigata Maurizio Fronda analizzeremo la Brigata Informazioni 
Tattiche (BIT).
La BIT è stata costituita nel novembre del 2018, dalla trasformazione della Bri-
gata RISTA-EW, costituita nel 2004 e che a sua volta trae le proprie origini dal 
preesistente Centro Difesa Elettronica (CDE) costituito in Anzio (Roma) nel 1963, 
poi riconfigurato nella stessa sede in Dipartimento per le Informazioni e la Guerra 
Elettronica, e quindi, Raggruppamento RISTA EW inquadrato nel neo costituito 
Comando C4 IEW.
Per quanto riguarda le varie aree del mondo, in questo numero abbiamo analiz-
zato la situazione sull’Afghanistan, alla luce anche della nuova Amministrazione 
statunitense di Joe Biden, insediatosi lo scorso 20 gennaio. 
Biden intende frenare sul ritiro dal Paese. Che valore hanno oggi gli accordi di 
Doha con i talebani? Fanno parte del passato? 
Esaminiamo anche la situazione nel Medio Oriente, quale potenza regionale.
In particolare abbiamo voluto entrare nello specifico della posizione di tre impor-
tanti Paesi che operano sull’area: Turchia, Iran e Israele 
Infine, ancora in emergenza per il COVID-19, abbiamo voluto approfondire come 
operano gli ospedali militari da campo.
Buona lettura

*Giornalista. Direttore Responsabile Report Difesa
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INTERVISTA
AL GEN. C.A. MASSIMO SCALA 
COMANDANTE DELLE FORZE OPERATIVE 
TERRESTRI DI SUPPORTO

6

1.  Sig. Generale, l’Esercito Italiano è impegna-
to su vari fronti, impegni nazionali ed interna-
zionali, quale ruolo ha in questo momento il 
suo Comando?

Innanzi tutto occorre ricordare che dal Comando 
delle Forze Operative Terrestri di Supporto dipen-
dono il Comando Genio, il Comando Trasmissio-
ni, il Comando Artiglieria, il Comando Artiglieria 
Controaerei, il Comando dei Supporti Logistici e 

la Brigata Informazioni Tattiche; ben sei Grandi 
Unità a livello Divisione/Brigata alle cui dipen-
denze ordinative trovano collocazione i principali 
reparti dedicati al così detto supporto al combat-
timento. Il Comando e, con esso, tutte le unità 
dipendenti, sta fattivamente prendendo parte 
alle molteplici operazioni poste in essere dall’E-
sercito Italiano, siano esse in Patria che fuori dal 
territorio nazionale. L’Operazione “Strade sicu-
re”, il soccorso alle popolazioni colpite da cala-
mità naturali e i numerosissimi concorsi condotti 



FEBBRAIO 2021  											             www.reportdifesa.it

7

congiuntamente con varie unità della Difesa per 
contrastare il diffondersi della pandemia del Co-
ViD-19 sono le principali attività svolte in Patria. 
In un contesto internazionale molto dinamico e 
variegato, il nostro impegno si concretizza nella 
partecipazione alle principali operazioni in Ko-
sovo, Libano, Iraq, Afghanistan, Libia, Turchia e 
Lettonia. Pressoché tutte le operazioni fuori dal 
territorio nazionale attualmente in atto, hanno 
in concorso assetti di varia struttura ordinativa 
appartenenti al Comando delle Forze Operative 
Terrestri di Supporto. 

2. Il COMFOTER di Supporto ha alle dipendenze 
grandi unità che sono delle eccellenze uniche 

che racchiudono elevate competenze. quali ca-
pacità operative possono esprimere nel conte-
sto nazionale e quali in quello internazionale?

Le Grandi Unità dipendenti rappresentano eccel-
lenze uniche, di elevatissima professionalità e so-
prattutto molto diversificate l’una dall’altra. Per 
meglio definire le rispettive competenze partirei 
proprio dal contesto dottrinale dove nella defi-
nizione teorica di funzione operativa risiedono 
le intrinseche capacità dei Comandi alle dipen-
denze del COMFOTER di Supporto. Se le funzioni 
operative, infatti, stabiliscono un quadro di insie-
me di attività a carattere omogeneo, finalizzate 
al supporto di ogni comandante nella gestione 



www.reportdifesa.it                                                                                                                                                                         FEBBRAIO 2021

8

di una missione assegnata, proprio ai nostri as-
setti competono numerose incombenze di natu-
ra tecnico-tattica. Ecco che quindi l’esercizio del 
Comando e Controllo diventa l’attività principale 
dei reparti dipendenti dal Comando Trasmissioni, 
l’Intelligence e le Operazioni per il dominio delle 
Informazioni (Info Ops) rappresentano il campo 
di applicazione principale della Brigata Informa-
zioni Tattiche, la Protezione delle Forze ricade tra 
i compiti istituzionali del Comando Genio, la So-
stenibilità è precipua  incombenza del Comando 
dei Supporti Logistici, la Manovra e il Fuoco in-
teressano i Comandi Artiglieria e Artiglieria Con-

troaerei e, infine, la  Cooperazione Civile-Militare 
ha nel Multinational CIMIC Group (del Comando 
Genio) un centro di eccellenza a connotazione 
multinazionale. Queste differenti professionalità 
sono in linea con il delinearsi, negli scenari attuali 
e futuri, dell’impiego di assetti in grado di opera-
re simultaneamente all’interno del Multidomain 
(multi-dominio), soprattutto per l’approccio agli 
ambienti urbani dove l’interconnessione delle 
aree urbane consente il flusso di informazioni, 
persone e merci ma pone in essere innumerevoli 
variabili che rendono estremamente complessa 
l’iterazione della componente umana e, pertan-
to, anche gli stessi conflitti armati. 

Le numerose missioni condotte dalla Forza Arma-
ta, siano esse sotto l’egida della NATO, dell’ONU 
o dell’UE, vedono l’impiego costante di assetti 
appartenenti alle FOTER di Supporto nell’eserci-
zio delle precipue attività d’Istituto. Sul territorio 
nazionale continua ormai da anni un contributo 
alle forze di Pubblica Sicurezza con la già cita-
ta operazione “Strade Sicure”, ma significativi 
sono stati, e continuano ad essere, i concorsi a 
supporto delle istituzioni pubbliche sin dall’inizio 
della pandemia. A titolo di esempio, solo per ci-
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tarne uno, la costruzione degli Ospedali Milita-
ri da campo allestiti presso le città di Piacenza, 
Crema, Perugia e Cosenza.

3. La tecnologia si sta evolvendo con una rapi-
da velocità. Le grandi unità alle sue dipenden-
ze sono altamente tecnologiche e richiedono 
elevatissima professionalità. Quanto è impor-
tante la componente addestrativa per mante-
nere elevato lo standard del personale pronto 
a raccogliere le sfide che il momento particola-
re richiede?

La complessità degli scenari operativi presenti e 
l’incertezza di quelli futuri, comporta la necessi-
tà di rendere prioritaria l’attività addestrativa ad 
ogni livello per tutta la Forza Armata proprio per 
conferire a tutti i reparti la massima efficienza 
operativa possibile. Proprio per questo motivo 
l’Esercito Italiano si è dotato di sistemi addestra-
tivi efficaci e molto funzionali che integrano in 
maniera sinergica la simulazione addestrativa 
con le variegate esercitazioni sul terreno che 
hanno ormai assunto la connotazione interforze 
e multinazionale. Tutti i reparti alle dipendenze 
partecipano, da anni ormai, alle più importanti 
esercitazioni concepite, organizzate e condotte 
dalla Forza Armata, mentre attraverso l’eserci-

tazione denomi-
nata “Atlante”, 
organizzata an-
nualmente, vie-
ne attestato il 
livello addestra-
tivo raggiunto 
dalle componen-
ti più tecniche 
appartenenti al 
Comando delle 
FOTER di Sup-
porto. Nell’ambi-
to dell’addestra-
mento simulato, 
preme sottoline-
are come tale at-
tività garantisca 
un buon grado di 



Colorvision s.r.l.
P.IVA 00583940259

Via Fiume 36
Domegge di Cadore 32040 (BL)

T. 0435 728290
colorvisionocchiali.com



FEBBRAIO 2021  											             www.reportdifesa.it

realismo con costi ridotti e ad impatto ambien-
tale pressoché nullo. I sistemi di simulazione e le 
tecnologie per l’addestramento attualmente in 
dotazione a tutte le Grandi Unità del Comando 
delle Forze Operative Terrestri di Supporto rap-
presentano l’evoluzione dei criteri e dei metodi 
addestrativi sino ad oggi applicati per la forma-
zione del combattente, materializzando uno sfor-
zo evolutivo rivolto alla progressiva integrazione 
delle metodiche tradizionali con le possibilità of-
ferte dalle tecnologie in continuo aggiornamen-
to. Tra le Grandi Unità dipendenti sono presenti 
sistemi di simulazione realistici, tecnologicamen-
te avanzati, di funzionalità elevata; cito tra tut-
ti il sistema di simulazione per i Joint Terminal 
Attack Controller presso il Comando artiglieria 
in Bracciano e il Counter Improvised Explosive 
Device Trainer (sistema live dotato di sensori e 
attuatori in grado di riprodurre le esplosioni di 
ordigni e riportarne gli effetti sul personale) in 
uso presso il Comando Genio in Roma.

4. Le missioni fuoriarea sono importanti per la 
politica estera del nostro paese. Quali capacità 
di proiezione in termini ordinativi e capacitivi 
riescono ad esprimere le sue grandi unità? 

Le missioni fuori dal territorio nazionale sono ov-
viamente importantissime per la politica estera 
italiana e, a fronte di una sicurezza internaziona-
le permanentemente minacciata da vari soggetti 
destabilizzanti di natura terroristica, economica 
o geopolitica, la NATO, l’Unione Europea e quin-
di l’Italia sono stati da anni chiamati in causa al 
fine di contribuire al mantenimento della pace in 
un quadro di legittimità, in aderenza ai dettami 
della Carta dell’ONU. Tale situazione non può che 
avere un impatto significativo sulla configurazio-
ne e sull’impiego dello strumento Militare nazio-
nale in generale, nonché sulla struttura di tutte le 
sue componenti operative. In tale contesto tutti 
gli assetti operativi delle Grandi Unità dipendenti 
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hanno ormai acquisito una capacità di proiezio-
ne che definirei completa e funzionale. I reparti a 
connotazione operativa hanno, inoltre, acquisito 
quella che potremmo definire la capacità della 
multidisciplinarità ovvero l’idoneità a operare 
con tutti i soggetti nazionali e stranieri, militari e 
civili, governativi e non, coinvolti nella missione 
da compiere nell’ambito dell’intero dominio d’in-
gaggio di una crisi. Non da ultimo, le medesime 
unità hanno acquisito la capacità di operare a 
distanza dalla Patria per periodi prolungati (so-
stenibilità) e, in generale, con missioni e compiti 
in linea con il livello di ambizione nazionale. Un 
tangibile esempio di tale acquisita maturità può 
essere fornito dalla recente Operazione “Cedri” 
in Libano, dove con limitatissimo tempo di preav-
viso e a seguito della violenta esplosione che ha 
colpito la zona portuale della città di Beirut nel 
mese di Agosto 2020, il Comando dei supporti 
Logistici ha inviato un ospedale da campo com-
posto da unità di chirurgia, radiologia, ortope-
dia e terapia intensiva, compresa la componente 
ambulatoriale e l’area per le degenze.
 

5. Nel suo comando la tecnologia è la base 
dell’essere operativo. In quale modo le sue 
grandi unità possono essere di aiuto nel quo-
tidiano a supporto delle richieste della nostra 
nazione, specie in questo momento di pande-
mia e di crisi sociale?

Sono numerosi i campi d’applicazione nei quali 
le nostre Grandi Unità hanno trovato materiale 
impiego in questo particolare momento storico. 
Tutti i Comandi hanno contribuito in maniera in-
tensiva ed estensiva ad alleviare gli effetti della 
presente pandemia. Oltre ai già citati Ospedali 
Militari da campo, sono state numerosissime le 
attività condotte dai nostri uomini su tutto il ter-
ritorio nazionale in supporto a pressoché tutte le 
Istituzioni e Dipartimenti dello Stato impegnate 
nel contrasto alla diffusione del virus, spazian-
do dall’isolamento di numerosi centri abitati, al 
trasporto di equipaggiamenti e attrezzature me-
dicali, all’allestimento dei così detti “drive throu-
gh”, ovvero al supporto diretto fornito a varie 
organizzazioni sanitarie in termini di personale 
medico e infermieristico dislocato presso quelle 
strutture particolarmente provate o carenti di 
tali figure professionali. Non ultimo il supporto 
nelle infrastrutture e nel completamento delle 
grandi opere come nel caso dell’avvio del siste-
ma M.O.S.E. di Venezia, dove gli uomini e donne 
dell’Esercito hanno fornito un fondamentale con-
tributo per la realizzazione delle comunicazioni 
digitali utili all’innalzamento simultaneo delle 
paratoie mobili per preservare la città dalle on-
date di piena. Ma è soprattutto nel campo della 
crisi sociale che tutti i Reparti dipendenti hanno 
dato dimostrazione di come le unità dell’Esercito 
Italiano operino con grandissimo impegno eti-
co-sociale a favore di chiunque palesi una forma 

12
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di bisogno, ponendo in essere atteggiamenti di 
grande integrazione e attenzione nei confron-
ti dei meno fortunati. Ecco che in questo anno 
caratterizzato da grandi difficoltà e da situazio-
ni difficilmente ipotizzabili, gli uomini e le donne 
delle Forze Operative Terrestri di Supporto hanno 
continuato a servire la Patria con diverse attività 
di sostegno, dimostrando flessibilità e risolutezza 
anche in questa nuova forma di crisi, avviando 
iniziative sempre gratuite e vicine alle esigenze 
della popolazione, assicurando con il loro impe-
gno professionale la soluzione di molteplici esi-
genze di natura tecnica e garantendo, con la loro 
semplice presenza, la vicinanza ai più bisognosi 
confermando la percezione che i cittadini hanno 
dell’Esercito Italiano di un’Istituzione sana, coe-
sa e al servizio della collettività.

6. Le nuove sfide operative richiedono sempre 
più la capacità di dotarsi di uno strumento mi-
litare efficiente ed efficace. Per raccogliere tali 
sfide l’italia necessita di investire considera-
te somme in personale e materiali sofisticati. 
Come si sta preparando il suo comando per af-
frontare le sfide richieste? 

L’analisi del trend delle dotazioni a Legge di Bi-
lancio degli ultimi anni, conferma il perdurare 
dello squilibrio nella suddivisione delle risorse 
dedicate ai settori Esercizio e Investimento evi-
denziando, peraltro, una costante contrazione 
delle poste dedicate alla Difesa. Con la Legge 
di Bilancio 2019, in particolare, è stato istituito 
il così detto “Fondo per il rilancio degli investi-

13
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menti delle Amministrazioni Centrali dello Stato” 
dal quale è possibile individuare quali risorse 
saranno destinate agli investimenti futuri, sia 
sul bilancio ordinario sia su quello del Ministe-
ro dello Sviluppo Economico (MiSE) e lo stesso 
Documento Programmatico Pluriennale conte-
nente la pianificazione economico-finanziaria 
del triennio 2020-2023, offre un quadro sui prin-
cipali programmi che nel futuro interesseranno 
la Forza Armata e, di riflesso, il nostro Comando 
e le dipendenti unità. Nei prossimi anni saranno 
finanziati importanti progetti ad alto contenu-
to tecnologico, destinati all’ammodernamento 
e al potenziamento dello strumento Terrestre, 
che garantiranno il soddisfacimento di impor-
tantissime esigenze operative scaturite proprio 
nell’esercizio delle competenti attività d’istituto. 
Tuttavia, le future sfide che il nostro Paese dovrà 
affrontare richiederanno ancora sforzi, risorse 
dedicate, investimenti cospicui che andranno 

ad interessare principalmente la formazione del 
personale e le innovazioni tecnologiche che una 
Forza Armata moderna, efficiente ed efficace 
non può non considerare. Il Comando delle Forze 
Operative Terrestri di Supporto, in tale ambito, 
ha accettato con grande spirito di servizio l’one-
re di incrementare il patrimonio di conoscenza 
della Difesa nei settori di propria pertinenza, stu-
diando nuove tecnologie, sviluppando l’impiego 
di nuovi materiali e individuando nuove proget-
tualità che renderanno ancora più performante 
l’impiego in operazioni dei reparti dipendenti. 
Nei nostri Comandi d’Arma insistono numerosi 
Centri di Eccellenza (in tale ambito, il Reparto Si-
curezza Cibernetica presso il Comando Trasmis-
sioni in Roma, rappresenta la più recente unità 
organizzativa in grado di esprimere l’intero com-
plesso delle capacità afferenti al cyberspace), 
ricadono competenze che storicamente erano 
proprie degli ormai disciolti Ispettorati d’Arma e, 

14
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tra di essi, è forte la convinzione che ogni con-
quista del domani ricade sul quotidiano impegno 
di oggi proprio nel settore dell’innovazione tec-
nologica attraverso complessi processi di studio 
e di ricerca che richiedono competenza specifica 
e piena padronanza della materia. È comunque 
analogamente condivisa la certezza che proprio 
il personale dipendente rappresenta la vera ri-
sorsa principale delle nostre unità organizzative, 
il “Centro di Gravità” di ogni reparto. Le sfide fu-
ture potranno essere affrontate e superate solo 
se sapremo avvalerci di collaboratori di ogni li-
vello ordinativo preparati militarmente, compe-
tenti professionalmente e, soprattutto, appassio-
nati del proprio lavoro.

15
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BRIGATA INFORMAZIONI TATTICHE
INTERVISTA AL COMANDANTE,

GEN. B. MAURIZIO FRONDA

1. Sig. Generale, la sua Grande Unità è una 
espressione unica dell’Esercito Italiano. Come 
si è giunti a creare una capacità simile?

La Brigata Informazioni Tattiche di oggi è frutto 
di tanti graduali cambiamenti dettati soprattutto 
dalla individuazione di nuove esigenze informa-
tive. In poco più di 20 anni sono state molteplici 
le riconfigurazioni del settore Informazioni, ri-
sultato di una serie di fattori concomitanti tra i 
quali evidenzio la soppressione, con la legge 124 
del 2007, delle Sezioni Informazioni Operative e 
Situazione (SIOS) di Forza Armata, i cui compiti 
specifici di informazione tecnico-militare e poli-

zia militare sono stati assorbiti dal Reparto Infor-
mazioni e Sicurezza dello Stato Maggiore della 
Difesa. 
La Brigata si è costituita nel novembre del 2018, 
dalla trasformazione della Brigata RISTA-EW, co-
stituita nel 2004 e che a sua volta trae le proprie 
origini dal preesistente Centro Difesa Elettronica 
(CDE) costituito in Anzio (RM) nel 1963, poi ri-
configurato nella stessa sede in Dipartimento per 
le Informazioni e la Guerra Elettronica, e quindi, 
Raggruppamento RISTA EW inquadrato nel neo 
costituito Comando C4 IEW.
In un periodo relativamente breve il settore ha 
visto moltissimi cambiamenti a livello organizza-
tivo con compiti istituzionali complessi ed in con-
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tinua evoluzione. Tante diverse denominazioni, 
ciascuna espressione dei diversi momenti storici 
della nostra Istituzione, per un comparto caratte-
rizzato da una missione rimasta sostanzialmente 
invariata: fornire al Comandante le informazioni 
necessarie per poter operare efficacemente.
Il mutamento dello scenario strategico ha visto 
un continuo emergere di nuove tipologie di mi-
naccia alla sicurezza e stabilità internazionale, 
con l’ambiente operativo caratterizzato da un 
livello di incertezza e complessità senza prece-
denti. L’eterogeneità dei potenziali avversari, la 
velocità con la quale essi modificano la propria 
linea d’azione, e la natura ibrida, “non conven-
zionale” del modo di operare, richiede, anche a 
livello tattico, una costante acquisizione e dispo-
nibilità di informazioni, unitamente alla capaci-
tà di gestirle, trattarle, analizzarle e diffonderle 
rapidamente, a supporto del Comandante. Il do-
minio informativo può essere acquisito solo in-
vestendo su equipaggiamenti moderni, sulla for-
mazione, sull’addestramento e sulla capacità di 
“fare sistema” nella variegata dimensione delle 
informazioni, attraverso unità dedicate esclusi-
vamente ad essa.

Eccoci quindi alla creazione della Brigata Infor-
mazioni Tattiche, con la quale l’Esercito Italia-
no ha riunito sotto un unico Comando le unità 
della Forza Armata specializzate nella raccolta 
informativa da fonte umana, nella sorveglianza 
strumentale del Campo di battaglia, nella Guerra 
Elettronica, nell’Analisi dell’ambiente operativo e 
dell’avversario, nella gestione e coordinamento 
delle attività informative del livello tattico. Si è 
anche sviluppata ulteriormente la possibilità di 
addestrare e formare il personale di queste unità 
in maniera congiunta. Lavorando sinergicamen-
te, esse sono oggi capaci di generare componen-
ti di livello Task Force in grado di garantire un 
efficace supporto informativo aderente alle esi-
genze delle Grandi Unità di manovra dispiegate 
nelle missioni all’Estero.  C’è ancora tanto da fare 
ma siamo sulla buona strada.

2. La Brigata Informazioni Tattiche è composta 
da unità peculiari che richiedono elevate pro-
fessionalità. Sia nel contesto nazionale che in 
quello internazionale, quali capacità operative 
possono esprimere? 
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La Brigata racchiude in sé tutte le principali capa-
cità di raccolta informativa tattica e di valorizza-
zione della Forza Armata. Esse si estrinsecano at-
traverso l’operato dei tre Reggimenti dipendenti 
(33° rgt. EW - Electronic Warfare, 41° rgt. IMINT 
- Imagery Intelligence ed il 13° rgt. HUMINT - Hu-
man Intelligence), e dei due reparti specialistici, 
il RAIT (Reparto Analisi Integrata Terrestre) ed il 
RESOGE (Reparto Supporto Operativo alla Guer-
ra Elettronica):
Il 33° reggimento EW (Electronic Warfare), unità 
specialistica di Guerra Elettronica dell’Esercito 
Italiano, la cui missione è di fornire supporto del-
le Grandi Unità da combattimento nelle Opera-
zioni militari terrestri, garantendo il controllo e la 
supremazia dello spettro elettromagnetico alle 
forze amiche, ostacolando e/o impedendo l’im-
piego efficace dello stesso da parte dell’avversa-
rio.  Tale supporto è perseguito mediante la con-
dotta di compiti quali la ricerca, l’identificazione, 

la localizzazione ed, eventualmente, il disturbo 
delle emissioni elettromagnetiche avversarie; 
Il 13° reggimento HUMINT (Human Intelligen-
ce), che sviluppa tutte le peculiari attività ine-
renti alla ricerca, raccolta e valorizzazione di 
informazioni provenienti da fonti umane anche 
attraverso modalità che non ne prevedono il di-
retto coinvolgimento (non source operations). Il 
Reparto, in particolare, addestra, appronta e va-
lida il proprio personale per l’impiego nelle Ope-
razioni all’estero al fine di soddisfare le esigenze 
informative definite dai comandanti e dagli staff 
Informazioni Tattiche delle Grandi Unità pluriar-
ma attraverso il rischieramento sia di team per la 
ricerca informativa da fonte umana nell’ambito 
delle Task Force nazionali sia nella gestione e va-
lorizzazione della specifica reportistica “informa-
tiva” prodotta. In chiave informativa difensiva.
Il 41° reggimento IMINT (Imagery Intelligence), 
unità deputata alla sorveglianza strumentale 

del campo di battaglia attraverso 
sensori, radar ed aeromobili a pi-
lotaggio remoto (APR) ad ala fissa 
e rotante. Analogamente ai già ci-
tati reparti, costantemente impie-
gata nelle missioni internazionali, 
ha acquisito un’esperienza conso-
lidata nel settore IMINT tattico a 
supporto delle operazioni terrestri. 
Esperienza risultata, tra l’altro, 
preziosissima nelle attività di con-
trollo del territorio e nelle emer-
genze a supporto della Protezione 
civile condotte in Patria.  
A tali capacità si aggiungono, per 
la corretta ed organica gestione 



“Fino al 1936, anno d'inizio della guerra civile spagnola, 
l'Ambasciata d'Italia a Madrid era ubicata nel centro storico di 
quella capitale, in un edificio situato in Calle Mayor acquistato dal 
Governo italiano nel 1888 e la cui costruzione rimonta alla secon-
da metà del secolo XVI. Tale edificio, che era appartenuto ai 
Duchi di Abrantes, subì con il tempo numerose trasformazioni 
alla più importante delle quali, l'ultima, eseguita nel 1846, si deve 
il severo profilo attuale. 

All'indomani della guerra civile spagnola, il Governo italiano 
destinò l'edificio di Calle Mayor a sede dell'Istituto Italiano di 
Cultura, non mancando tuttavia di continuare a curarne, oltre agli 
aspetti funzionali, anche quelli decorativi, talchè ancora oggi 
l'Istituto appare una sede di grande prestigio, oltre che funzionale 
alle proprie esigenze istituzionali. 

Contemporaneamente, sul finire del 1939, il Governo italiano 
acquistò un altro edificio, situato nella calle Lagasca, in un quar-
tiere sviluppatosi a partire dagli inizi del XX secolo. In tale edifi-
cio, di mirabile valore stilistico, fu trasferita l'Ambasciata d'Italia, 
ove ha tuttora sede. 

Si tratta di un edificio che, col giardino, occupa un intero iso-
lato fra le calles Lagasca, Juan Bravo, Velázquez e Padilla, in pieno 
Ensanche, il tipico reticolato di strade che caratterizza la crescita 
urbanistica della città spagnola all'inizio del secolo scorso. 

"È un bell'esemplare delle moderne costruzioni di Madrid, che 
vanno dando alla città un aspetto sontuoso, di gran città, alle aree di 
recente urbanizzazione". Così si esprimeva nel 1917 la rivista 
Achitettura e Costruzione sull'edificio che era in via di conclusione. 

Esso era appartenuto al Marchese di Amboage, uomo di 
immensa fortuna che si fregiava di un titolo nobiliare concessogli 
dal Vaticano. 

L'edificio si deve a uno dei migliori architetti spagnoli degli 
inizi del novecento, Joaquín Rojí, ed è ispirato nella sua concezio-
ne al barocco francese, tanto da farlo apparire come una residenza 
di epoca molto più antica della sua effettiva costruzione. 

Il palazzo di tre piani si affaccia su un vasto giardino di 680 
metri quadrati, proprietà anch'esso dello Stato italiano. Nell'area 
è compreso altresì un edificio di servizio di dimensioni minori. 

La Cancellieria Diplomatica è sistemata all'ultimo piano 
dell'Ambasciata, mentre gli altri piani sono destinati ai saloni di 
rappresentanza e a residenza privata del Capo Missione. Nei salo-
ni di rappresentanza si trovano numerose opere d'arte (pitture e 
sculture) di proprietà del Ministero degli Affari Esteri o concesse 
in deposito temporale dalla Galleria Nazionale di Roma, dal 
Museo Nazionale di Roma, dal Museo di Napoli, dalla Galleria di 
Capodimonte e dalla Galleria di Firenze. Tra le opere figurano 
molti esemplari dell'arte pittorica italiana del XVII secolo (spe-
cialmente della scuola napoletana e parmense) tra cui risaltano 
nomi di insigni maestri come Salvator Rosa, Cavalier D'Arpino, 
Pier Francesco Mola e Federico Buzzi. Non mancano neppure 
opere di maestri stranieri in particolare della pittura fiamminga 
del seicento e del settecento. Di notevole bellezza è anche la scul-
tura dovuta a Mariano Benlliure (famoso artista spagnolo) che 
riproduce la celebre ballerina Pastora Imperio. Il biliardo stile 
Impero, con elementi decorativi di legno e metallo, è intarsiato e 
fu costruito espressamente a Forlì nel 1884”. 

 

In prima di sovracopertina: 
Particolare della facciata del Palazzo.  
Foto dell'Ambasciata d'Italia a Madrid. 

In quarta di sovracopertina: 
Retro del Palazzo.  
Foto dell'Ambasciata d'Italia a Madrid.

Gaetano Cortese ha conseguito 
nel 1964 la Laurea in Scienze 
Politiche all’Università “La 
Sapienza” di Roma e nel 1968 il 
Dottorato in Diritto Internazionale 
alla Facoltà di Giurisprudenza 
dell’Università “La Sorbona” 
(Docteur de l’Université de Paris) 
con il Professore Charles Rousseau. 

Dopo aver assolto agli obblighi 
di leva, in qualità di Tenente di 
Complemento del Corpo 

Commissariato dell’Aeronautica Militare, è entrato nel 1969 
nella carriera diplomatica. Alla Farnesina è stato assegnato alla 
Direzione Generale per l’Emigrazione e gli Affari Sociali, alla 
Segreteria del Sottosegretario di Stato, alla Segreteria Generale 
e alla Direzione Generale per i Paesi delle Americhe. Dal 1992 
al 1999 ha prestato servizio presso il Quirinale in qualità di 
Consigliere aggiunto per la Stampa e l’Informazione del 
Presidente della Repubblica, Oscar Luigi Scàlfaro. 

All’estero ha svolto incarichi in seno alle Rappresentanze 
Diplomatiche di Zagabria, Berna, L’Avana, Washington e 
Bruxelles (Unione Europea). 

Dal 1999 al 2003 è stato Ambasciatore d’Italia presso S.M. 
il Re dei Belgi, Alberto II, e dal 2006 al 2009 Ambasciatore 
d’Italia nel Regno dei Paesi Bassi e Rappresentante 
Permanente d’Italia presso l’Organizzazione per la Proibizione 
delle Armi Chimiche (O.P.A.C.). 

Già Assistente di Organizzazione Internazionale e di Diritto 
Internazionale del Professore Riccardo Monaco, Giudice della 
Corte di Giustizia delle Comunità Europee, alla Facoltà di 
Scienze Politiche dell’Università degli Studi di Roma, La 
Sapienza, è autore di testi giuridici, di articoli di diritto comuni-
tario ed internazionale e di pubblicazioni sulle rappresentanze 
diplomatiche italiane di Ankara, Berlino, Bruxelles, Istanbul, 
L’Aja, Lisbona, Madrid, Oslo, Stoccolma, Vienna e Washington. 

Nel 2016 il Circolo della Stampa di Milano ha conferito 
all'Ambasciatore Gaetano Cortese il Premio della Cultura 
quale riconoscimento per la realizzazione della prestigiosa col-
lana di libri dell'Editore Carlo Colombo di Roma intesa a valo-
rizzare il patrimonio architettonico ed artistico delle sedi diplo-
matiche italiane all’estero. 

Nel 2018 il Presidente di Artecom (Accademia in Europa di 
Studi Superiori), Prof. Nicolò Giuseppe Brancato, ha attribuito 
all’Ambasciatore Gaetano Cortese il Premio per la Cultura 
2018 VII Edizione, con il titolo di “Accademico honoris causa”. 

Nel 2020 sono stati assegnati all’Ambasciatore Gaetano 
Cortese il Premio per la Valorizzazione del Patrimonio 
Librario Diplomatico Italiano “Premium International 
Florence Seven Stars”, nel corso del Gran Concerto d’Estate di 
Firenze ed il Premio della Cultura del “Poeta Ebbro ... di 
Colori”, III Edizione, in contemporanea con il Festival dei due 
Mondi di Spoleto. 

Recentemente ha presentato al Politecnico di Milano, nella 
sede dell’Accademia di Belle Arti di Brera-Brera Due, quale 
guest speaker al Convegno Internazionale dedicato al Master 
“L’Altra Fotografia. La Fotografia dei Beni Culturali”, una 
relazione su “La fotografia e il Patrimonio delle 
Rappresentanze diplomatiche italiane nel mondo” focalizzata 
sulla fotografia d’arte dei beni demaniali italiani all'estero.
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“Fino al 1936, anno d'inizio della guerra civile spagnola, 
l'Ambasciata d'Italia a Madrid era ubicata nel centro storico di 
quella capitale, in un edificio situato in Calle Mayor acquistato dal 
Governo italiano nel 1888 e la cui costruzione rimonta alla secon-
da metà del secolo XVI. Tale edificio, che era appartenuto ai 
Duchi di Abrantes, subì con il tempo numerose trasformazioni 
alla più importante delle quali, l'ultima, eseguita nel 1846, si deve 
il severo profilo attuale. 

All'indomani della guerra civile spagnola, il Governo italiano 
destinò l'edificio di Calle Mayor a sede dell'Istituto Italiano di 
Cultura, non mancando tuttavia di continuare a curarne, oltre agli 
aspetti funzionali, anche quelli decorativi, talchè ancora oggi 
l'Istituto appare una sede di grande prestigio, oltre che funzionale 
alle proprie esigenze istituzionali. 

Contemporaneamente, sul finire del 1939, il Governo italiano 
acquistò un altro edificio, situato nella calle Lagasca, in un quar-
tiere sviluppatosi a partire dagli inizi del XX secolo. In tale edifi-
cio, di mirabile valore stilistico, fu trasferita l'Ambasciata d'Italia, 
ove ha tuttora sede. 

Si tratta di un edificio che, col giardino, occupa un intero iso-
lato fra le calles Lagasca, Juan Bravo, Velázquez e Padilla, in pieno 
Ensanche, il tipico reticolato di strade che caratterizza la crescita 
urbanistica della città spagnola all'inizio del secolo scorso. 

"È un bell'esemplare delle moderne costruzioni di Madrid, che 
vanno dando alla città un aspetto sontuoso, di gran città, alle aree di 
recente urbanizzazione". Così si esprimeva nel 1917 la rivista 
Achitettura e Costruzione sull'edificio che era in via di conclusione. 

Esso era appartenuto al Marchese di Amboage, uomo di 
immensa fortuna che si fregiava di un titolo nobiliare concessogli 
dal Vaticano. 

L'edificio si deve a uno dei migliori architetti spagnoli degli 
inizi del novecento, Joaquín Rojí, ed è ispirato nella sua concezio-
ne al barocco francese, tanto da farlo apparire come una residenza 
di epoca molto più antica della sua effettiva costruzione. 

Il palazzo di tre piani si affaccia su un vasto giardino di 680 
metri quadrati, proprietà anch'esso dello Stato italiano. Nell'area 
è compreso altresì un edificio di servizio di dimensioni minori. 

La Cancellieria Diplomatica è sistemata all'ultimo piano 
dell'Ambasciata, mentre gli altri piani sono destinati ai saloni di 
rappresentanza e a residenza privata del Capo Missione. Nei salo-
ni di rappresentanza si trovano numerose opere d'arte (pitture e 
sculture) di proprietà del Ministero degli Affari Esteri o concesse 
in deposito temporale dalla Galleria Nazionale di Roma, dal 
Museo Nazionale di Roma, dal Museo di Napoli, dalla Galleria di 
Capodimonte e dalla Galleria di Firenze. Tra le opere figurano 
molti esemplari dell'arte pittorica italiana del XVII secolo (spe-
cialmente della scuola napoletana e parmense) tra cui risaltano 
nomi di insigni maestri come Salvator Rosa, Cavalier D'Arpino, 
Pier Francesco Mola e Federico Buzzi. Non mancano neppure 
opere di maestri stranieri in particolare della pittura fiamminga 
del seicento e del settecento. Di notevole bellezza è anche la scul-
tura dovuta a Mariano Benlliure (famoso artista spagnolo) che 
riproduce la celebre ballerina Pastora Imperio. Il biliardo stile 
Impero, con elementi decorativi di legno e metallo, è intarsiato e 
fu costruito espressamente a Forlì nel 1884”. 

 

In prima di sovracopertina: 
Particolare della facciata del Palazzo.  
Foto dell'Ambasciata d'Italia a Madrid. 

In quarta di sovracopertina: 
Retro del Palazzo.  
Foto dell'Ambasciata d'Italia a Madrid.
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dell’Università “La Sorbona” 
(Docteur de l’Université de Paris) 
con il Professore Charles Rousseau. 

Dopo aver assolto agli obblighi 
di leva, in qualità di Tenente di 
Complemento del Corpo 

Commissariato dell’Aeronautica Militare, è entrato nel 1969 
nella carriera diplomatica. Alla Farnesina è stato assegnato alla 
Direzione Generale per l’Emigrazione e gli Affari Sociali, alla 
Segreteria del Sottosegretario di Stato, alla Segreteria Generale 
e alla Direzione Generale per i Paesi delle Americhe. Dal 1992 
al 1999 ha prestato servizio presso il Quirinale in qualità di 
Consigliere aggiunto per la Stampa e l’Informazione del 
Presidente della Repubblica, Oscar Luigi Scàlfaro. 

All’estero ha svolto incarichi in seno alle Rappresentanze 
Diplomatiche di Zagabria, Berna, L’Avana, Washington e 
Bruxelles (Unione Europea). 

Dal 1999 al 2003 è stato Ambasciatore d’Italia presso S.M. 
il Re dei Belgi, Alberto II, e dal 2006 al 2009 Ambasciatore 
d’Italia nel Regno dei Paesi Bassi e Rappresentante 
Permanente d’Italia presso l’Organizzazione per la Proibizione 
delle Armi Chimiche (O.P.A.C.). 

Già Assistente di Organizzazione Internazionale e di Diritto 
Internazionale del Professore Riccardo Monaco, Giudice della 
Corte di Giustizia delle Comunità Europee, alla Facoltà di 
Scienze Politiche dell’Università degli Studi di Roma, La 
Sapienza, è autore di testi giuridici, di articoli di diritto comuni-
tario ed internazionale e di pubblicazioni sulle rappresentanze 
diplomatiche italiane di Ankara, Berlino, Bruxelles, Istanbul, 
L’Aja, Lisbona, Madrid, Oslo, Stoccolma, Vienna e Washington. 

Nel 2016 il Circolo della Stampa di Milano ha conferito 
all'Ambasciatore Gaetano Cortese il Premio della Cultura 
quale riconoscimento per la realizzazione della prestigiosa col-
lana di libri dell'Editore Carlo Colombo di Roma intesa a valo-
rizzare il patrimonio architettonico ed artistico delle sedi diplo-
matiche italiane all’estero. 

Nel 2018 il Presidente di Artecom (Accademia in Europa di 
Studi Superiori), Prof. Nicolò Giuseppe Brancato, ha attribuito 
all’Ambasciatore Gaetano Cortese il Premio per la Cultura 
2018 VII Edizione, con il titolo di “Accademico honoris causa”. 

Nel 2020 sono stati assegnati all’Ambasciatore Gaetano 
Cortese il Premio per la Valorizzazione del Patrimonio 
Librario Diplomatico Italiano “Premium International 
Florence Seven Stars”, nel corso del Gran Concerto d’Estate di 
Firenze ed il Premio della Cultura del “Poeta Ebbro ... di 
Colori”, III Edizione, in contemporanea con il Festival dei due 
Mondi di Spoleto. 

Recentemente ha presentato al Politecnico di Milano, nella 
sede dell’Accademia di Belle Arti di Brera-Brera Due, quale 
guest speaker al Convegno Internazionale dedicato al Master 
“L’Altra Fotografia. La Fotografia dei Beni Culturali”, una 
relazione su “La fotografia e il Patrimonio delle 
Rappresentanze diplomatiche italiane nel mondo” focalizzata 
sulla fotografia d’arte dei beni demaniali italiani all'estero.
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degli assetti e la valorizzazione delle informazio-
ni, quelle fornite da altri due Reparti dipendenti:
Il RAIT, Reparto Analisi Integrata Terrestre, che 
costituisce elemento di collegamento tra le atti-
vità di supporto informativo condotte all’estero e 
la madrepatria, conducendo continuativamente 
una preziosa attività di analisi dell’ambiente ope-
rativo in cui operano gli assetti;
Il RESOGE (Reparto Supporto Operativo alla 
Guerra Elettronica), che svolge il delicato com-
pito di analisi elettronica della minaccia rappre-
sentata nei Teatri Operativi dagli ordigni esplo-
sivi radiocomandati e di realizzazione di modelli 
applicativi di contrasto.

3. Le sue unità sono impegnate in diverse mis-
sioni Fuori Area ed anche nelle operazioni sul 
territorio nazionale. Quali capacità di proiezio-
ne in termini ordinativi e capacitivi si riescono 
ad esprimere nella situazione attuale?

La Brigata in termini capacitivi è in grado di so-
stenere lo sforzo massimo previsto nella configu-
razione ordinativa e numerica attuale dalle Forze 
di Manovra dell’Esercito Italiano.
Attualmente supportiamo tutti i Contingenti mili-
tari della Difesa schierati all’estero. Presso di essi 
enucleiamo assetti specialistici di raccolta infor-
mativa di dimensioni diversificate ed attagliati 
all’esigenza operativa. In Patria partecipiamo 
all’operazione “Strade Sicure” in compiti classici 
di vigilanza a siti e obiettivi sensibili, nonché in 
perlustrazione e pattuglia congiuntamente alle 
Forze di Polizia, nel caso specifico della lotta ai 
reati ambientali, anche con assetti UAV.

4. Nel suo Comando la tecnologia è fondamen-
tale per l’analisi delle informazioni. Le innume-
revoli fonti a disposizione necessitano di avere 
un personale altamente preparato e disponibi-
le. In quale modo si sta indirizzando la Brigata 
per affrontare le numerose richieste? 

La Forza Armata ha sviluppato uno specifico 
processo per l’alimentazione del comparto e ha 
dimostrato in questi anni particolare flessibilità 
e reattività nell’adottare correttivi per rispondere 
alle non sempre prevedibili esigenze del settore.
In particolare, il processo è volto a:
- delineare, per ciascuna specialità (EW, HU-
MINT, IMINT e Staff Informazioni Tattiche), il pro-
filo ideale d’impiego dell’operatore della raccolta 
informativa tattica;
- definire le modalità selettive finalizzate alla co-
stituzione di un “bacino” di personale dal quale 

poter attingere per ali-
mentare nel tempo le 
relative posizioni;
- individuare i corrispon-
denti percorsi formativi 
finalizzati all’impiego 
concreto, sfruttando 
moderne metodologie 
didattiche e di simula-
zione al fine di ottimizza-
re l’impiego delle risorse 
finanziarie disponibili;
- garantire l’impiego 
ottimale del personale 
qualificato nel settore 
delle informazioni ope-
rative adottando criteri 



FEBBRAIO 2021  											             www.reportdifesa.it

Castello 1476    30122    Venezia

+39 328 6268604

info@aedoombre.com

aedoombre.com

vincolanti e standardiz-
zati per tutto il persona-
le interessato, al fine di 
capitalizzare le esperien-
ze maturate dalla FA in 
questo particolare setto-
re;
- prevedere in modo al-
ternato fasi di forma-
zione con fasi di impie-
go in Teatro Operativo 
nell’ambito di missioni 
nazionali, di coalizione e 
NATO.

L’impiego del personale della Brigata in esercita-
zione ed in operazione nelle varie Missioni all’E-
stero rappresenta, infine, il momento fondamen-
tale di verifica su quanto si sta facendo e su cosa 
è necessario cambiare. Attraverso il consolidato 
sistema delle lezioni apprese, la Brigata rivede 
direttamente, con il Centro Formazione Informa-
zioni Tattiche, il suo ciclo formativo, sia interno ai 
Reparti sia per il personale di Staff delle Brigate 
supportate, per far fronte alle diverse esigenze 
identificate, ed elabora per l’approvazione dei 
vertici proposte di adeguamento delle modalità 
di alimentazione del comparto, di modifica delle 
procedure d’impiego degli assetti, e di innovazio-
ne tecnologica.

5. Il personale delle informazioni è fondamen-
tale in ogni unità dell’Esercito Italiano a qual-

siasi livello ordinativo. Il Centro di Formazione 
a sua diposizione ha una elevata responsabili-
tà per educare e qualificare i nuovi operatori 
nello specifico campo. Quali sono i corsi fonda-
mentali per portare un operatore di qualsiasi 
grado a diventare un analista? 

Il dipendente CEFIT (Centro Formazione Informa-
zioni Tattiche), è l’Ente formativo/addestrativo 
di Forza Armata per formare-addestrare-qua-
lificare il personale dell’Esercito per l’impiego 
nel settore delle Informazioni e della Sicurezza. 
Di seguito i possibili percorsi formativi in ambito 
Brigata, partendo dai cosiddetti corsi basici sino 
a quelli più specialistici.
Presso il CEFIT, con la frequenza del “Corso di 
Specializzazione per Addetti alla Tutela e Prote-
zione delle Informazioni”, il personale destinato 
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ad operare nell’area delle Informazioni Tattiche 
acquisisce le prime fondamentali nozioni, la cor-
retta forma mentis, per la gestione in sicurezza 
delle informazioni operative. Il secondo fonda-
mentale step formativo, specifico per il perso-
nale responsabile delle Informazioni Tattiche nei 
Reggimenti di manovra della FA, è il “Corso per 
Addetti alle Informazioni Operative”. Tali Corsi 
sono peraltro differenziati in base alla categoria 
di appartenenza del personale.
Il CEFIT offre poi due corsi di specializzazione 
per il personale di previsto impiego nelle sezioni 
“IRM&CM” (Intelligence Requirement Manage-
ment & Collection Management) e nel “Centro 
Analisi Integrata Terrestre”, nel corso del quale 
i frequentatori acquisiscono la capacità di otti-
mizzare l’impiego degli assetti informativi me-
diante l’impiego di procedure standardizzate di 
comprensione e valutazione delle informazioni 
relative alle OPFOR (Opposition Forces). 

Tra gli Ufficiali che hanno maturato sufficiente 
esperienza nell’Area Informazioni Tattiche vengo-
no selezionati i frequentatori del “Corso per Ad-
detti alle Informazioni Operative a livello Grande 
Unità”, durante il quale essi vedono ulteriormen-
te accresciuta la loro preparazione specialistica 
per operare efficacemente nel settore.
A questi corsi si affiancano infine quelli tecnici di 
qualificazione degli operatori dei sistemi in forza 
ai reggimenti della Brigata. Essi riguardano UAV, 
radar, sistemi di Guerra Elettronica e Counter IED 
(Improvised Explosive Device), sistemi informa-
tici per la gestione delle informazioni raccolte e 
per la loro analisi.
La formazione nello specifico ambito può, inoltre, 
proseguire a livello Interforze presso il Centro In-
terforze di Formazione Intelligence e Guerra Elet-
tronica della Difesa, dove personale delle quattro 
Forze Armate impiegato nel settore informazioni 
approfondisce la propria preparazione, in parti-
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colare nel campo dell’Analisi delle informazioni, 
raccolta informativa HUMINT, IMINT e di Guerra 
Elettronica.
Il CEFIT svolge anche il fondamentale compito di 
amalgama tra il personale specialistico della Bri-
gata Informazioni Tattiche ed il personale dell’a-
rea Informazioni delle Brigate di Manovra. Ciò 
comporta anche l’utilizzo di scenari specialistici 
in via di sviluppo nell’ambito della piattaforma di 
simulazione VBS3 (Virtual Battlespace 3). Trami-
te questo sistema il personale in argomento può 
verificare in modo ancor più approfondito la pro-
pria preparazione in vista delle successive attività 
di validazione condotte presso il CESIVA (Centro 
di Simulazione e Validazione dell’Esercito).

6. In sintesi, la sua Grande Unità è una eccel-
lenza dell’Esercito Italiano, quali sono le pro-
spettive future e come ci si sta preparando alle 
nuove sfide?

Per essere pronti a svolgere il compito è necessa-
rio continuare ad accrescere e raffinare le nostre 

capacità. Cito solo alcuni elementi essenziali: 
selezione del personale, dottrina in costante ag-
giornamento, metodi didattico-addestrativi che 
tengano conto sempre dei nuovi possibili scenari 
operativi ed acquisizione ed impiego continuo di 
mezzi tecnologici all’avanguardia.
La Brigata è inoltre al centro di un ambizioso 
progetto sperimentale finalizzato a far acquisire 
progressivamente ai Comandanti ed alle unità di 
manovra la capacità di operare in tutti i domini 
dei moderni ambienti operativi anche attraver-
so l’integrazione degli assetti delle Informazioni 
Tattiche con gli assetti dedicati alle Information 
Operations. Come detto all’inizio c’è molto da 
fare e gli stimoli per implementare e migliorarci 
non mancano. 
L’evoluzione del settore, al netto dei vincoli e dei 
limiti strutturali, sta procedendo come previsto 
ed il supporto del Vertice della Forza Armata va 
senza dubbio in quella direzione.
Vedo nel nostro futuro una entusiasmante serie 
di sfide da affrontare e superare, e sono certo 
che in questo sarò sostenuto dall’instancabile 
operato delle donne e degli uomini della Brigata 
Informazioni Tattiche.
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BIDEN
FRENA SUL RITIRO DALL’AFGHANISTAN 

GLI ACCORDI DI DOHA FANNO
GIÀ PARTE DEL PASSATO

Di Daniela Lombardi*

Joe Biden non ha alcuna intenzione di ritirare 
gli Usa dalla guerra in Afghanistan, almeno non 
per il momento. Gli accordi di Doha, iniziati sotto 
l’amministrazione Trump, sono ormai da conside-
rare superati. Dopo trattative, negoziati, incontri 
ufficiali e segreti, la strategia di disimpegno degli 
Usa in Afghanistan viene, se non cestinata del 
tutto, almeno accantonata. Gli Usa, l’Italia, il go-
verno afghano e anche i talebani, interessati alle 
politiche che il nuovo presidente degli Stati Uniti, 
Joe Biden, avrebbe messo in campo, ora dovran-
no prenderne atto: dall’Afghanistan non ci si riti-
ra. La motivazione ufficiale è semplice. I talebani 
non hanno rispettato il “cessate il fuoco” che si 
tentava di far passare come clausola degli accor-
di di Doha e, inoltre, non hanno fornito prova che 
stiano cercando di tagliare gli storici legami con 
Al Qaeda, altro punto fondamentale stabilito ne

gli accordi. Del resto, la missione “Resolute Sup-
port” che aveva fatto seguito ad Isaf era stata fin 
dal principio catalogata come “condition based”. 
Questo significa, tradotto dal gergo, che la mis-
sione non ha una scadenza fissata, come accade 
per altre, ma va avanti ad oltranza finchè non 
ci siano le condizioni di sicurezza ritenute suffi-
cienti per lasciare il campo. In questi mesi i mi-
litari afghani hanno imparato molto dalla Nato 
sulle strategie di contrasto ai terroristi e, nelle 
operazioni a terra, si sono molto rafforzati. Re-
stano però tanti punti deboli, soprattutto la dife-
sa aerea che, senza il supporto degli Usa e della 
coalizione lascia davvero a desiderare, quanto a 
mezzi e capacità. Di contro, i talebani non hanno 
mai ridotto il livello della violenza e c’è da scom-
mettere che, di fronte alle nuove notizie su Bi-
den, la incrementeranno ulteriormente. I primi 
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segni ci sono stati con un attacco ad un mezzo 
dell’ambasciata italiana e con l’uccisione recente 
di militari afghani nella provincia di Nangarhar. 
Ora bisognerà capire quali saranno le altre rea-
zioni di chi aveva aspettato l’elezione del nuovo 
presidente per capire il destino delle trattative in 
Qatar. Sui talebani, come si diceva, non c’è mol-
to da ipotizzare. Proprio loro erano stati i primi 
a parlare, già il giorno seguente al giuramento 
di Biden, chiedendo al presidente eletto di ono-
rare gli accordi siglati dagli Stati Uniti a Doha e 
ritirare le forze americane dall’Afghanistan entro 
maggio, garantire i colloqui di pace intra-afgha-
ni e porre, in definitiva, termine alla guerra che 
dura da vent’anni. “Ora devono essere prese mi-
sure per mettere la parola fine alla guerra come 
stabilito nell’accordo”, aveva detto Mohammad 
Naeem, portavoce dell’ufficio politico dei taleba-
ni a Doha, riferendosi ai patti sottoscritti in Qatar 
lo scorso febbraio, che dovevano aprire la strada 
al ritiro completo delle truppe americane entro 
maggio, in cambio di garanzie da parte dei tale-
bani per quel che riguarda il cessate il fuoco e la 
rottura degli storici legami con Al Qaeda. In real-
tà, l’idea che gli Usa non possano e non vogliano 
abbandonare completamente un territorio stra-
tegico negli equilibri geopolitici, era balenata 

nella mente dei talebani, tanto che il portavoce 
aveva voluto chiarire come “La mancanza di una 
completa attuazione dell’accordo può influen-
zare il processo di negoziazione in corso”.  Sotto 
la direzione del presidente Donald Trump, il nu-
mero delle truppe dispiegate in Afghanistan era 
già stato ridotto, ma Biden non intende ancora 
proseguire sulla stessa linea. Se la nuova ammi-
nistrazione dovesse ignorare la scadenza stabi-
lita nell’accordo USA-talebani senza discutere o 
tentare di rivedere gli accordi mantenendo un 
atteggiamento diplomatico, c’è da temere che i 
talebani rispondano intensificando gli attacchi ai 
centri abitati o alle truppe internazionali, come 
non troppo velatamente lasciava intendere il 
loro portavoce. 
Nulla toglie che, a fronte di queste minacce, 
l’amministrazione Biden decida di riprendere gli 
attacchi aerei (la componente aerea è una grave 
carenza per quel che riguarda le forze afghane, 
molto deboli su questo aspetto) e l’uso di forze 
operative speciali per supportare le forze di si-
curezza nazionali afghane che faranno il lavoro 
pesante sul terreno, per costringere i talebani a 
tornare al tavolo senza tutta la presunzione che 
hanno assunto a seguito delle ultime concessio-
ni. Per ora, però, gli accordi di Doha rimangono 
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formalmente in piedi, pur se agli stessi è stata 
apposta la clausola “da rivedere”. 
Questa svolta degli ultimi giorni sarà certamen-
te gradita al presidente Ashraf Ghani, visto che 
i colloqui intra-afghani cominciati all’inizio di 
gennaio, che procedono parallelamente a quelli 
tra Usa e Talebani, non andavano per nulla bene. 
Tali colloqui sono stati funestati da una serie di 
uccisioni di giornalisti, dipendenti governativi e 
difensori dei diritti umani. Nell’ultimo attacco con 
armi da fuoco nella capitale Kabul, due giudici 
della Corte Suprema sono state uccise mentre si 
recavano al lavoro. La nuova ondata di violenza 
ha costretto alcuni importanti giornalisti locali a 
lasciare il paese anche in considerazione del fat-
to che da novembre cinque giornalisti sono stati 
uccisi in attacchi mirati e altri due sono morti a 
Kabul per cause sconosciute. Il presidente afgha-
no Ashraf Ghani e gli Stati Uniti hanno accusa-
to i talebani delle uccisioni, cosa che il gruppo 
nega. Volendo ridurre lo spargimento di sangue, 
il team negoziale di Ghani stava spingendo più 
forte per un accordo di “cessate il fuoco” prima 
di stabilire altri punti chiave dell’agenda con i ta-
lebani. Tuttavia il gruppo si è dichiarato disponi-

bile al “cessate il fuoco” solo al raggiungimento 
delle fasi finali dei colloqui. Colloqui che sono an-
dati male per diversi aspetti e in cui il presidente 
Ashraf Ghani – pur non essendo personalmente 
presente perché la gestione è affidata al presi-
dente dell’Alto Concilio per la Riconciliazione na-
zionale, Abdullah Abdullah – ha manifestato tut-
ta l’insofferenza di chi è costretto a giocare una 
partita che non ha scelto. Se l’incertezza regnava 
in merito agli accordi Talebani-Usa di trumpiana 
amministrazione, quelli intra-afghani sono anco-
ra più travagliati. L’aspetto che maggiormente 
frena il Governo rispetto a possibili concessioni è 
la richiesta degli “studenti coranici” di tornare a 
chiamare l’Afghanistan “Emirato islamico dell’Af-
ghanistan”. Già il nome, in cui la definizione di 
“Emirato” sostituirebbe quella di “Repubblica”, fa 
capire quali siano le intenzioni dei Taliban e quali 
sarebbero le conseguenze di una simile scelta. Il 
Presidente Ghani vuole difendere la costituzione 
afghana che, pur prendendo spunto dagli inse-
gnamenti della scuola hanafita, la più moderata 
tra le quattro dell’Islam sunnita, ne assimila gli 
aspetti maggiormente compatibili con una mo-
derna democrazia, ovvero la giurisprudenza che 
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incoraggia l’uso della ragione e del discernimen-
to nell’interpretazione della legge, rifuggendo 
al contempo l’impiego delle punizioni corporali. 
Già così appaiono forti le differenze con i Taleba-
ni che si sono fatti contaminare dalle ideologie 
deobandi (pur aderendo formalmente alla scuo-
la hanafita, i deobandi se ne distaccano ben pre-
sto e si dedicano a una lettura fondamentalista 
delle Scritture) e i risultati si sono visti già, quan-
do hanno imposto all’Afghanistan il loro Emira-
to fino al 2001, con le gravi violazioni dei diritti 
umani, e in particolare delle donne, che ben si 
conoscono. Insomma, ciò che teme il Governo e 
che del resto temono anche gli osservatori inter-
nazionali, è il ritorno al periodo dei Talebani al 
potere e il successivo tentativo di mettere mano 

alla Costituzione. Il motivo principale di inquietu-
dine per la parte afghana, che turba i sonni del 
Presidente Ashraf Ghani, è insomma l’idea che 
i talebani possano tornare in gioco come forza 
politica, eleggibile in Parlamento. Ora l’incubo di 
tornare alla fase precedente il 2001 sembra al-
lontanarsi, ma allo stesso tempo ci si chiede qua-
li aspetti dell’accordo ratificato verranno gettati 
via del tutto e quali potranno essere semplice-
mente ampliati o ristretti.
Le basi dell’accordo ratificato a Doha col bene-
placito di Trump, pur essendo molto interessanti, 
sono comunque evanescenti. Se le pretese dei 
Talebani sono infatti ben definite e riguardano il 
ritiro della NATO dal territorio, quelle degli Usa si 
basano su più punti, ma non si è mai avuta nes-
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suna garanzia che questi venissero attuati una 
volta ottenuto il ritiro delle truppe. Ricordiamoli, 
nella consapevolezza di stare parlando di qual-
cosa che è già da declinare al passato ma par-
liamone al presente perché forse qualche con-
tenuto degli accordi di Doha potrà sopravvivere 
nel tempo. Il primo punto riguarda il cessate il 
fuoco da parte dei Talebani. Come ben si è visto, 
tale patto non è stato rispettato minimamente, 
anzi le violenze si sono intensificate. Tra l’altro i 
talebani hanno premuto per rendere quello del 
“cessate il fuoco” l’ultimo passo da compiere 
dopo avere ottenuto tutto ciò in cui sperano, in 
particolare la possibilità di riprendere il potere e 
tornare alla fase precedente il 2001. C’è da sot-
tolineare poi che i talebani, per avere quello che 
vogliono, potrebbero anche calmarsi per un po’ 
con gli attacchi, nell’intento di convincere sem-
pre più gli Usa circa la loro affidabilità, ma non è 
detto che le ostilità non possano riprendere una 
volta andati via i “guardiani della democrazia”. 
In ogni caso, gli impegni maggiori e più gravosi 
per i Talebani sono quello di impedire alla rete 
di Al-Qaida di compiere attentati all’estero – il 
casus belli che portò alla missione ISAF  fu pro-

prio l’attentato di Al-Qaida alle Torri Gemelle di 
New York – e l’inizio del dialogo con il Governo 
di Kabul. Su quest’ultimo fronte, abbiamo visto 
quanto le speranze di successo siano sempre più 
flebili.
Su tutta questa situazione già sufficientemente 
ingarbugliata, hanno gettato ombre inquietanti 
i personaggi che hanno fatto la storia dell’Afgha-
nistan – e non certo in bene - che ancora ruotano 
intorno ai centri di potere. Tra questi, coloro che 
hanno preso parte ad un incontro a Dubai, lon-
tano dagli occhi dei partecipanti agli incontri di 
Doha.  Un incontro a cinque che, nelle intenzioni 
degli organizzatori, doveva passare inosservato 
perché gettava una luce inquietante sul futuro 
dell’Afghanistan. Futuro che, in realtà, potrebbe 
tingersi di passato e, in particolare, del passato 
peggiore vissuto dal Paese. Il fatto che, in Qatar, 
fossero in corso gli accordi Usa-talebani e anche 
il dialogo intra-afghano, entrambi al momento 
piuttosto infruttuosi, è ormai cosa nota. Meno 
noto è che vi siano stati incontri “a latere”, tra gli 
Usa e gli ex signori della guerra, che potrebbe-
ro avere avuto come unico scopo quello di “fare 
fuori” il più grande ostacolo ai patti, cioè il noc-
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ciolo duro del Governo (spaccato al suo interno 
sulla questione) che ha al suo vertice l’attuale 
Presidente Ashraf Ghani. Il negoziatore degli 
Usa, l’afghano Zalmay Khalilzad, ha infatti incon-
trato quattro protagonisti della storia recente 
dell’Afghanistan, i cui nomi ricordano la guerra 
civile e l’altissimo prezzo che le popolazioni han-
no dovuto pagare a causa della stessa. Al tavolo 
era presente Gulbuddin Hekmatyar, meglio noto 
come “il boia di Kabul”, visto che durante la guer-
ra civile, per ottenere i suoi scopi – ossia la fonda-
zione di una Repubblica islamica in cui chiunque 
non la pensasse come lui poteva essere ucciso 
liberamente -  non esitò a bombardare Kabul, in 

particolare i quartieri più popolosi, ritenendo di 
dover punire gli abitanti che considerava tutti, o 
quasi, “collaborazionisti” degli Urss durante l’in-
vasione sovietica. Per inciso, Hekmatyar, dopo 
il suo lungo esilio in Pakistan a seguito proprio 
delle violenze scatenate durante la guerra civile, 
è stato fatto rientrare in Afghanistan proprio dal 
Presidente Ghani, che aveva intenzione di porre 
fine agli attacchi che gli uomini di Hezb-e-Islami 
(gruppo fondato da Hekmatyar stesso) continua-
vano a sferrare ai danni dell’Afghanistan. Hek-
matyar, in quella occasione, giurò di difendere la 
Costituzione da ogni possibile minaccia e, dati i 
suoi rapporti di scambi reciproci coi talebani, fu 



www.reportdifesa.it                                                                                                                                                                         FEBBRAIO 2021

incaricato proprio di 
riportare alla ragione 
e alla pace questi ul-
timi. Cosa ne sia sta-
to poi di questi buoni 
propositi non è dato 
sapere, ma di cer-
to tra lui e Ghani ha 
ricominciato a non 
scorrere buon sangue. 
Assieme a Hekmatyar 
erano presenti tre uo-
mini di Jamaat-e-isla-
mi che, a loro volta, hanno fatto parlare di sé.  
Salahuddin Rabbani, ministro degli esteri fino 
allo scorso anno, ha rassegnato le sue dimissioni 
dal governo Ghani per la divergenza di opinioni 
sul ruolo del Pakistan nelle trattative coi tale-
bani. L’accoglienza calorosa a Islamabad di una 
delegazione di talebani è stata ritenuta da Rab-

bani un positivo svi-
luppo negli scambi 
per la pace, mentre 
al Presidente afghano 
l’incontro è sembra-
to troppo cordiale. 
Altro partecipante 
all’incontro è Atta 
Muhammad Noor, 
mujahedeen contro i 
sovietici, sempre per 
Jamat-i-islami, no-
minato governatore 

della provincia di Balkh dal presidente Karzai. 
Sebbene a Noor sia riconosciuto un ruolo di con-
trasto ai talebani anche dopo l’epoca dei muja-
heddin, i metodi violenti di repressione di ogni 
forma di opposizione alla sua leadership non lo 
rendono particolarmente amato sul territorio. 
Ribellioni nella provincia da lui amministrata 
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non sono mai mancate, ma sono sempre state 
soffocate con la violenza. Le accuse di Asef Moh-
mand, membro del consiglio provinciale di Balkh, 
che dopo aver manifestato alcune rimostranze fu 
portato a casa di Noor, percosso e privato di un 
orecchio (morso e staccato dal figlio di Noor su 
ordine del padre) sono rimaste come macchie 
nella storia del governatore, assieme alle nu-
merose denunce per violenze, anche sessuali, ai 
danni degli oppositori da parte dei suoi uomini. 
Per queste fumose vicende ma anche per accuse 
di corruzione, Ghani lo aveva rimosso nel 2018 
ma Noor, facendo orecchie da mercante e con la 
forza del sostegno Usa, non se ne è mai andato. 
Yunus Qanuni, politico di spicco nell’Afghanistan 
moderno, vicepresidente sotto Karzai e anche lui 
ex mujahedden al seguito di Massoud, è la figu-
ra con una storia meno controversa e più lineare 
ma ha anche lui in comune qualcosa con gli altri 
membri del tavolo: essersi allontanato di recen-
te dal Presidente Ghani per vedute differenti sui 
colloqui di pace. C’è da chiarire che le persone 
citate erano tutte già comprese nell’elenco dei 
designati a partecipare al dialogo di pace coi ta-
lebani, anzi come membri dell’alto consiglio per 
la riconciliazione erano stati nominati proprio da 
Ghani e, come si ricorderà, a capo dello stesso 
c’è il principale rivale dell’attuale presidente, Ab-
dullah Abdullah. Quello che non torna è questo 
incontro ristretto solo a quattro personalità che 
sono in completa collisione con Ghani su que-
stioni diverse da quella dell’accordo e anche su 
come concludere i patti. Anche questo incontro, 
alla luce delle nuove decisioni di Biden, potrebbe 
essere ormai stato gettato alle spalle, ma c’è da 
tenere presente che ci sono e restano molteplici 
personaggi che girano attorno ai centri di potere 
in Afghanistan, ognuno con le sue pretese e con 
le sue idee e con i propri interessi, che contribui-
scono a rendere più complessa la situazione nel 
Paese.

Infine, ci sono i diversi Paesi che si muovono 
nell’area e che hanno, da sempre, gli occhi pun-
tati all’Afghanistan. Russia, Iran, Pakistan, India, 
Cina, stanno a guardare quello che sta succe-
dendo, come fanno da sempre. Mentre il ruolo 
dei primi tre in chiave ostile e dell’India come 
unico stato amico da sempre è ormai chiaro, 
chi si cimenta nel “grande gioco” senza voler-
lo troppo dare a vedere, è la Cina. Il Paese di Xi 
Jinping non vede l’ora che gli Stati Uniti lascino 
il campo libero. L’invasione dell’Afghanistan da 
parte della Cina, è già in corso. Ovviamente, si 
tratta di un’invasione di tipo economico, che alle 
armi sostituisce appalti, progetti, prestiti a lungo 
termine e merci a basso costo  di cui gli afgha-
ni hanno bisogno come il pane. Un’espansione 
“alla cinese”, insomma, sullo stile di quanto av-
venuto in Africa: occupazione economica e non 
interferenza nelle questioni interne. Quello che 
conta per la Cina è aumentare la sfera di influen-
za nel paese e anche la percentuale della cresci-
ta economica. Non bisogna pensare, però, che i 
cinesi agiscano solo a forza di soldi e sorrisi. Si 
ricorderà, infatti, che il presidente Donald Trump 
ha ricevuto durante il suo mandato un report sul 
tentativo della Cina di pagare “attori non statali” 
per attaccare le forze americane in Afghanistan. 
Lo aveva riportato la Cnn, citando come fonte 
un alto funzionario dell’amministrazione Trump. 
Che il Paese abbia fretta di disfarsi degli Usa non 
è un’ipotesi troppo peregrina. Non dobbiamo in-
fatti dimenticare che per la Cina il monitoraggio 
dell’Afghanistan è fondamentale anche per im-
pedire le iniziative secessioniste della minoranza 
uiguri presente nella regione dello Xinjiang, oltre 
che per non essere disturbata in relazione al pro-
getto della Nuova Via della Seta e, in particolare, 
in merito al progetto del Corridoio economico 
Cina-Pakistan (CPEC). Il Dragone sta insomma 
facendo i suoi conti e, evidentemente, ha stima-
to che le risorse naturali dell’Afghanistan si ag-
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girano attorno a un trilione di dollari. Nel 2008 
infatti, il consorzio Chinese Metallurgical Group 
Corporation (MCC) e la Jiangxi Copper Company 
Limited (JLC) hanno vinto di 30 anni per estrarre 
il secondo più grande deposito di rame al mondo 
(del valore di almeno 50 miliardi di dollari) per 
3,4 miliardi di dollari. Nel 2011, la China National 
Petroleum Corporation (CNPC) ha vinto un’offer-
ta di 400 milioni di dollari per perforare tre giaci-
menti petroliferi per 25 anni, contenenti circa 87 
milioni di barili di petrolio. 

Alla Cina interessa tutto questo e certamente 
vedeva con favore gli accordi di Doha, anche 
perché, qualora i talebani tornassero al potere, 
il Dragone non avrà alcuna esitazione a stabilire 
proficui rapporti economici con gli stessi. Non è 
un caso se, nei giorni scorsi, otto spie cinesi sono 
state arrestate a Kabul. Insomma, l’Afghanistan è 
un Paese che interessa troppo a tutti e, per que-
sto, sarà difficile che trovi un equilibrio.

*Collaboratrice Report Difesa
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Di Francesco Ippoliti*

Il Medio Oriente è un’area geografica che non 
conosce pace. Il susseguirsi di scontri, conflitti in-
terni e destabilizzazioni politico-militari hanno in-
dotto alcuni paesi ivi locati a cercar di emergere 
per essere il punto di riferimento per la mediazio-
ne nelle relazioni internazionali e per garantirsi 
l’appoggio delle potenze mondiali.
In un sempre più complesso schema di intrecci di 
interesse di parte, di spinte religiose ma soprat-
tutto di interessi di USA, RUSSIA e CINA, vi sono 
tre nazioni che, più di altre, ambiscono ad essere 
considerate le vere potenze regionali, in grado 
di spostare i fragili equilibri. Esse vorrebbero es-
sere considerate come una sorta di supremazia 
regionale in grado di agire su molteplici aspet-

ti strategici, anche per quelli relativi al settore 
energetico.
In tale quadro geopolitico i paesi che vorrebbero 
ambire ad un ruolo strategico sono, tra gli altri, 
la Turchia, l’Iran ed Israele. 
Negli ultimi dieci anni, tra eventi interni, inter-
venti militari e supporti politici, è stato sottoli-
neato più volte il ruolo emergente ed espansivo 
della Turchia che, sotto la spinta del presidente 
Erdogan, si è voluta inserire in una egemonia 
areale che possa abbracciare parte del Mar Me-
diterraneo orientale fino alla Somalia ed Afgha-
nistan.
Ankara ha recentemente rispolverato il concet-
to strategico del “Mavi Vatan”, quella politica 
espansionistica ideata dall’ammiraglio Gurde-
niz e ripresa dal ministro degli Esteri e poi Primo 
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Ministro Davutoglu. Indirizzata dapprima verso 
le acque blu del Mediterraneo si è anche rivolta 
verso le facili ed instabili terre dell’Est e del Sud. 
Erdogan ha recepito che solo stringendo patti 
(talvolta non vantaggiosi) con Putin avrebbe po-
tuto blindare alleanze ed accordi con le nazioni 
in crisi del Medio Oriente e trarne quei vantaggi 
territoriali che possono agire sulla fragile eco-
nomia di Ankara. Infatti il progetto di Erdogan, 
iniziato nel 2013, era proprio un piano strategico 
legato al PIL nazionale con l’ambizioso traguardo 
di decuplicare i proventi e ridurre drasticamente 
il debito pubblico, obiettivo da raggiungere entro 
il 2023. 

L’obiettivo non sarà raggiunto, non per colpa 
della pandemia globale, ma perché le enormi 
spese per gli  investimenti non hanno dato gli in-
crementi economici sperati. Da rilevare che, dal 
2013, in realtà il PIL è sempre diminuito fino ad 
un crollo del 40% della Lira turca nel 2018. Crol-
lo dovuto da errati comportamenti nella politi-
ca internazionale ove i “mercati” hanno voluto 
dare un chiaro segnale ad Erdogan. 
Comunque le capacità industriali e le acquisi-
zioni in partecipate internazionali hanno avuto 
un significativo incremento e l’export turco ne 
ha tratto vantaggiosi benefici. Quindi la politi-
ca industriale turca è credibile, ma è il sistema 
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finanziario legato alla Lira turca ed agli investi-
menti esteri in valuta forte che ha creato debiti 
particolari e presumibilmente non sostenibili alle 
attuali condizioni.
Solo un espansionismo mirato ai fini economici 
e di investimento può dare quell’aiuto auspica-

to dalla finanza turca. In questo scenario si pos-
sono concepire gli interventi militari delle Forze 
Armate turche al di fuori della politica NATO e 
gli investimenti in costruzioni di basi militari 
fuori dai confini nazionali. Alcuni esempi sono 
eclatanti. Il patto siglato con il Presidente libico 
Sarraj ha consentito ad Erdogan una penetrazio-
ne nel Nord Africa ma, soprattutto ha garantito 
un discusso accordo sulla spartizione della ZEE 
del Mediterraneo Orientale, cercando di mette-

re fuorigioco sia la Grecia che Cipro. La politica 
estera con il Qatar, invece, ha legato Ankara a 
Doha sia sotto un aspetto finanziario (prestiti ed 
investimenti) che di penetrazione nel Golfo, ruolo 
fondamentale per il breve prossimo periodo per 
le forniture energetiche. Lo stesso dicasi il recen-

te supporto all’intervento militare dell’Azerbai-
jan nel Nagorno Karabakh, a spese dell’Armenia. 
In questo conflitto Ankara è stata lungimirante 
sia per le esportazioni militari, in particolare i 
droni armati tipo Bayraktar TB2 sviluppati con 
successo nell’intervento in Siria, che per gli ac-
cordi energetici. La vendita di materiale militare, 
come conseguenza della guerra, ha avuto anche 
qualche risvolta negativa. La ditta Bombardier 
canadese, fornitore del sistema di propulsione 
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del TB2, ha sospeso gli accordi commerciali con 
Ankara dopo che il drone armato, nel succitato 
conflitto, ha colpito popolazione inerme arme-
na, decisione presa anche dalla ditta L3 Wescam 
fornitore del FLIR. Il conflitto comunque ha lega-
to Baku ad Ankara rafforzando il corridoio delle 
linee energetiche che dall’Azerbaijan vanno, via 
Georgia, in Turchia per essere poi distribuite prin-
cipalmente in Europa (TAP).
Mentre Erdogan cerca un vero espansionismo 
economico, di contro ha un salasso finanziario 
nel lungo intervento in Siria a favore delle forze 
jihadiste ribelli. L’impegno militare ha un costo 
elevato in termini di uomini mezzi ed equipag-
giamenti sia per le proprie forze regolari che per 
quelle ribelli. E gli obiettivi sperati non sono stati 
raggiunti. Ma sia il supporto a questi ribelli in Si-

ria come la lotta contro i Curdi anche nel nord 
Iraq sono impegni (principalmente finanziari) cui 
Erdogan non si può sottrarre e, ponendo sul piat-
to della bilancia la posizione dei circa 4 milioni 
di rifugiati siriani presenti nei campi profughi in 
Turchia, pretende un sostanziale coinvolgimento 
economico dell’Europa.
Di contro Ankara si deve raffrontare quotidia-
namente con le mire espansionistiche di Tehran. 
L’Iran, paladino del mondo sciita ha sempre indi-
rizzato il proprio sostegno verso le sue comunità 
sparse per il Medio Oriente, in contrapposizione 
alla politica di Rihad incentrata verso i sunniti. 
L’Iran, da anni sotto un regime sanzionatorio 
internazionale per la sua politica estera e per i 
programmi nucleari, ha sviluppato una propria 
credibile capacità industriale civile, militare e di 
estrazione nel campo energetico. Pur essendo 
la prima nazione del Medio Oriente nel campo 
energetico complessivo, Terhan riscontra forti 
ostacoli nella vendita dei suoi prodotti, poten-
do garantire adeguate forniture solo verso i pa-
esi asiatici quali Cina e India. La forza dell’Iran 
in questi anni pesanti è sempre stata quella di 
sapersi districare nella politica internazionale e 
di mantenere uno stretto legame con Mosca e 
Pechino proprio per aggirare la politica sanzio-
natoria e repressiva di Washington.
Tehran è presente in molte nazioni del Medio 
Oriente. Ha legato forti rapporti politici, econo-
mici e militari con la potenza sciita irachena, con 
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gli Hezbollah in Libano, con il regime siriano di 
Assad, con i palestinesi di Gaza, con gli Houthi 
nello Yemen, con le comunità sciite in Qatar, 
Bahrein, Arabia Saudita e con il popolo afghano 
(Talebani), in particolare quello di lingua dari. La 
politica estera iraniana, legata principalmente 
alla fede religiosa, ha portato risultati straordi-
nari, ha concatenato politica e politici aprendo 
un corridoio che da Kabul arriva al Mar Mediter-
raneo. Il tutto sotto lo sguardo attento di Mosca.
Oltre alla politica energetica l’Iran ha dovuto svi-
luppare in proprio una industria bellica credibile 
ed affidabile. Nelle recenti esercitazioni militari 
del mese di gennaio u.s., Terhan ha mostrato i 
progressi raggiunti nel campo tecnologico. Ha 
iniziato con una operazione di 48 ore con l’im-
piego di tutti i vari modelli di droni – UAS attual-
mente in produzione. Li ha messi in sistema per 

conseguire elevati risultati nel campo della sop-
pressione delle difese aeree avversarie – SEAD, 
della guerra elettronica – EW, del targeting e 
della ricognizione. L’esercitazione ha rilevato il 
notevole livello raggiunto nel campo tecnico e 
del C2, specialmente nel settore delle contromi-
sure – jammer. Ad oggi, il potenziale UAS delle 
forze iraniane, trasportato principalmente su au-
tomezzi civili difficilmente individuabili, è credibi-
le e temibile in grado di poter colpire con succes-
so numerosi obiettivi strategici presenti in tutto 
il Medio Oriente.
La successiva esercitazione missilistica ha fatto 
vedere alle agenzie specialistiche le potenzialità 
dei propri vettori che avrebbero raggiunto con 
successo gli obiettivi prefissati. Un test missilisti-
co ha colpito il proprio bersaglio ad una distanza 
di oltre 1800 km e con un CEP (errore probabile 
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circolare) di una decina di metri. Il dato, di per 
sé fortemente significativo, però rimane ancora 
sotto osservazione. Non è stato confermato se 
a tale distanza il vettore missilistico sia stato ef-
fettivamente equipaggiato di testata esplosiva o 
meno oppure con un adeguato peso per la sua 
simulazione. Quindi non si è in grado di non po-
ter affermare con certezza l’effettiva gittata del 
missile in pieno assetto offensivo. Il potenziale 
missilistico rimane comunque una sicura ed indi-
scussa minaccia per gli obiettivi sia del Golfo che 
per Israele.
L’esercitazione terrestre e navale ha invece mo-
strato due principali fattori: il primo che tutti gli 
equipaggiamenti ex USA, quali aerei, elicotteri, 
carri e armi individuali e di reparto, sono effi-

cienti e funzionanti, segno che hanno la capa-
cità di una catena logistica efficace, il secondo 
che hanno una capacità missilistica antinave, sia 
qualitativa che quantitativa, che deve impensie-
rire tutti i vettori navali presenti ed in transito nel 
Golfo Persico.
E quindi è una certezza che l’Iran, sia diretta-
mente (con le proprie forze) che indirettamente 
(mediante i link proxi), possa essere in grado di 
impensierire le nazioni del Medio Oriente. Tehran 
sarà in grado di tessere quelle alleanze idonee 
per garantire una presenza iraniana sia nella po-
litica locale che nell’economia, dall’Afghanistan 
al Mar Mediterraneo, risultando quindi una vera 
minaccia per Israele.  
Israele, una nazione compatta, ha dimostrato 
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una elevatissima capacità economica, industria-
le e militare.
All’avanguardia per la tecnologia sia in campo 
civile che militare, Tel Aviv ha saputo difendere 
il proprio territorio e la sua popolazione. E’ una 
potenza credibile ed affidabile, fedele alleato sia 
degli USA che dell’Europa.
Ma è anche una nazione minacciata da più fron-
ti. Dai palestinesi di Gaza e della West Bank, dagli 
Hezbollah in Libano ed in Siria con il loro suppor-

to da parte delle forze Qods iraniane, dall’Iran 
stesso e dalle nazioni arabe che hanno sempre 
supportato la causa palestinese. Gli israeliani vi-
vono sotto una costante minaccia e dai quotidia-
ni attacchi di Hamas da Gaza, il che li ha portati 
a sviluppare una politica difensiva/offensiva. 
La politica difensiva è volta a proteggere la na-
zione, blindare i confini terrestri, navali ed aerei, 
creare uno scudo a salvaguardia della popola-
zione.
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Verità infoibate. Le vittime, i carnefici, i silenzi della politica

Toni Capuozzo

Il silenzio durato decenni

Di Fausto Biloslavo conosciamo tutti i reportage di guerra, le storie dalla prima linea. Ma c’è un tema, lontano dai drammi del 
presente, che ha rappresentato per anni una specie di punto fermo, un appuntamento con il dovere della testimonianza, un 

richiamo a rompere il silenzio: la vicenda delle foibe. 
Verrebbe da dire che il reporter di guerra è attirato da un conflitto lontano che ha avuto per scenario il mondo in cui è cresciuto: 
Trieste e le terre d’Istria e di Dalmazia. Ma c’è una grande differenza tra le guerre di Libia o di Siria o d’Afghanistan e quelle che 

Biloslavo ha riesumato tra documenti e testimonianze: l’orrore delle foibe avviene, in gran parte, a guerra finita. Non è il crimine 
di guerra alimentato dalla ferocia della battaglia, dal furore del combattimento, dalla paura che sia l’altro a esercitare il suo odio 

su di te. È una resa dei conti sul corpo degli inermi, degli indifesi, dei vinti. 
È una vendetta contro soprusi subiti, come piace dire a qualcuno che cerca sempre nelle vittime una parte di colpa? Se lo è stata, 

è stata senza proporzionalità, e consumata contro gli innocenti. 
È stato l’orrore delle foibe, piuttosto una pulizia etnica pianificata - uccidere uno per farne scappare cento - e una pulizia ideolo-
gica che rispondeva all’idea di futuro: il socialismo del partito e del pensiero unico: nelle foibe finirono a migliaia anche cittadini 

sloveni e croati, a cominciare dai preti. 
Ecco quello che spiega il silenzio durato decenni: era il crimine, a guerra finita, dei buoni, dei giusti, dei vincitori con la stella rossa 
sul berretto. E quando non si poteva giustificare e nascondere, che cosa inventarsi, allora? Sminuire, ridurre il tutto a ingiustizie e 

ritorsioni e, regina delle menzogne, far diventare cattivi gli infoibati, assegnargli una colpa postuma.
Mentre l’Italia si scopriva tutta, e spesso con agile e tardiva disinvoltura, antifascista, alleata e vincitrice, trasformava gli infoibati 

negli ultimi fascisti, e gli esuli negli ultimi a rifiutare il paradiso socialista e, dunque, un po’ colpevoli anche loro. 
Una verità lontana, ma che fa male e paura ancora oggi.
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La politica offensiva è invece indirizzata a colpire 
preventivamente le minacce che si possono pa-
lesare anche al di fuori dei confini nazionali. Le 
forze armate israeliane hanno una capacità di 
proiezione in tutto il Medio Oriente con una in-
credibile percentuale di successo.
Israele, per le sue politiche nazionali ed interna-
zionali, per le sue capacità industriali e tecnolo-
giche, per le sue adeguate strutture tecniche ma, 
soprattutto per il robusto sostegno finanziario, 
è legato principalmente agli USA, una energica 

catena lega i due stati, rendendo Tel Aviv un in-
terlocutore credibile ed affidabile.
In sintesi, il Medio Oriente è un’area geografica 
importante per le sue risorse energetiche e per 
il controllo dei flussi economici tra oriente ed oc-
cidente.
Creato principalmente agli inizi del XX secolo da 
errate valutazioni di Sykes e Picot, ove Francia 
e Inghilterra volevano spartirsi vaste aree di in-
fluenza, risulta ancora fortemente instabile sia 
sotto l’aspetto politico che etnico e religioso.
Teatro di numerose politiche dittatoriali, la poli-
tica occidentale ha cercato di stabilizzare varie 
nazioni ma con scarsi risultati.
Delle tre nazioni sopra considerate Israele, ultima 
nata in ordine temporale, è lo stato che racchiu-
de una forte politica interna ed estera, legata ad 
una solida economia ed a una potenza industria-
le di tutto rispetto. E’ una nazione di tutto rispet-
to, credibile e temibile. Vive, però, costantemen-
te sotto una minaccia da parte di fazioni, gruppi 
e politiche che hanno principalmente l’obiettivo 
di destabilizzare l’area per meri profitti personali, 
nel nome di una discutibile “verità” e di un cre-
do contestabile. Ma questi due sono valori che 
spingono le masse ad azioni violente con risvolti 
repressivi atti a sovvertire i già fragili equilibri.
La Turchia, invece, è una nazione importante 
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nell’Alleanza Atlantica, che fornisce sempre un 
contributo considerevole nelle varie operazioni. 
E’ anche un territorio fondamentale per la pre-
senza di forze NATO e USA, al momento irrinun-
ciabile. E’ vero anche che con Erdogan al potere 
la Turchia ha preso una strada molto discutibile, 
nel nome di una visione espansionistica regiona-
le sia per fini militari che economici. Ma proprio 
questo tema risulta alquanto sensibile. La forza 
economica di Ankara risulta alquanto fragile, 
debole, aperta a pericolose speculazioni e senza 
un vero scudo sull’economia del paese. Credibile 

industrialmente è fortemente esposta ai prodotti 
internazionali. Da rilevare, ad esempio, il proble-
ma del carro armato Leopard 2 legato all’indu-
stria tedesca che, al fine di limitare la politica 
interventista in Siria, blocca o riduce le forniture 
dei pezzi di ricambio, agendo così sull’operatività 
delle unità turche.
Di contro, l’Iran è un paese che, sotto il periodo 
dello Scià, aveva le forze armate ben equipag-
giate con sofisticati ed aggiornati sistemi militari 
(principalmente ex USA). Le successive sanzioni 
internazionali hanno spinto il paese a intrapren-
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dere una propria politica industriale, cercando di 
essere indipendente dai mercati internazionali e 
spesso acquisendo la tecnologia basandosi sul 
“reverse engineering”. L’industria così ha svilup-
pato elevati standard qualitativi. In particolare, 
gli equipaggiamenti militari hanno siffatto man-
tenuto una considerevole efficienza ed il dovuto 
aggiornamento come pure il significativo svi-
luppo tecnico scientifico diventando temibili ed 
efficaci. L’economia, non basata principalmente 
sulle fonti energetiche (come il Venezuela), ha 
evidenziato una credibilità strutturale che ha 
aggirato le sanzioni internazionali legandosi ai 
mercati orientali ed alla Russia. 

Quindi il paese, forte internamente, ha avuto la 
possibilità di concatenare al credo sciita quelle 
forze sparse per il Medio Oriente creando basi 
espansive e cooperative. 
Ecco perché l’Iran, in un proseguo costruttivo, 
con la presumibile decadenza delle sanzioni uni-
laterali imposte dal Presidente Trump, potrebbe 
essere quel paese capace di modificare gli equi-
libri regionali diventando una pedina fondamen-
tale nella tormentata regione. 
E questo non sarebbe accettato da molte politi-
che occidentali.

*Gen.B. (ris)
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Di Giusy Criscuolo

Fiore all’occhiello delle nostre Forze Armate, le 
strutture del comparto sanitario militare, alta-
mente all’avanguardia, sono apprezzate in tutta 
Italia e ci sono invidiate all’estero. La loro capaci-
tà tecnica e logistica è supportata in modo eccel-
lente dalle figure mediche, dagli infermieri, dagli 
OSS, dal comparto logistico e dagli OLS (Operato-
ri Logistico Sanitari) che vi lavorano alacremente. 
Giorno e notte senza interruzione di sosta.
Si perché i nostri militari sono preparati a gesti-
re ogni tipo di stress e in ogni teatro, che sia in 
missione estera, come all’ospedale di Misurata o 
come lo è stato a Beirut durante la recente tra-
gedia o in Patria, dove al giuramento della Ban-
diera si unisce il doppio giuramento di Ippocrate. 
Per gli italiani sempre e ovunque, “loro ci sono 
sempre”.

Dalla mia visita all’Ospedale da Campo dell’Eser-
cito Italiano ad oggi si è verificato il cambio di 
comando tra il Col. Michele Tirico, Comandan-
te della Scuola di Sanità e Veterinaria Militare 
dell’Esercito e il suo successore il Col. Francesco 
Rizzo, specializzato in neurologia, Direttore del 
Centro Veterani della Difesa del Dipartimento 
Scientifico del Policlinico Militare del Celio. 
Crema, Libano, Cosenza. Il Complesso Ospedalie-
ro militare da Campo in ausilio al “Santissima An-
nunziata” di Cosenza ha visto ad oggi, non solo 
un valido supporto dal punto di vista logistico, re-
sosi necessario a causa della pandemia in corso, 
ma ha trovato nei militari e nella sua struttura 
una valida spalla su cui poter contare in caso di 
carenza di personale medico. A questo aggiun-
giamo l’impegno del personale sanitario militare 

ESERCITO ITALIANO
SUL FRONTE 

DELL’OSPEDALE DA CAMPO
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e di quello preposto al supporto logistico del 3° 
Reparto di Sanità “Milano” di stanza a Bellinzago 
Novarese, per il ciclo di donazioni ematiche, che 
proseguiranno per tutto il mese di gennaio. 
Donazione preziosa quella in favore dell’Ospeda-
le Civile, soprattutto in un mese in cui si registra 
una maggiore carenza di sangue a livello nazio-
nale. Carenza creata ciclicamente dalle feste e 
aumentata dall’attuale pandemia.
Va inoltre sottolineato, che questo tipo di impe-
gno, da parte delle nostre Forze Armate, non è 
casuale e non è legato unicamente al tragico mo-
mento che tutta la nostra Penisola sta attraver-
sando, ma è una scelta dei nostri militari, quella 
di donare il sangue ogni mese per i propri con-
cittadini. 
Sono le 9:30 del mattino quando arrivo all’in-
gresso dell’Ospedale Campale a Cosenza. Ad ac-
cogliermi il Tenente Francesca Cannataro che si 
assicura di farmi sistemare in sicurezza per poter 
vivere con loro una giornata tipo. Come da rego-
la, vengo sottoposta ad un briefing iniziale, dove 
mi viene spiegato come si dividerà la giornata e 
quali attenzioni e precauzioni dovrò adottare per 
non intralciare il lavoro in atto. 
Ad accogliermi l’ex Comandante dell’Ospedale 
da Campo, il Col. Michele Tirico, ora Comandan-
te della Scuola di Sanità e Veterinaria Militare 

dell’Esercito ed il Ten. Col. Michele Ricci, Coman-
dante del 3° Reparto di Sanità “Milano” di stanza 
a Bellinzago Novarese.
L’idea dello schieramento dell’Ospedale è nata 
grazie ad una richiesta fatta dalle autorità civili 
locali, che chiedevano un supporto per la condi-
zione di emergenza della città. Capoluogo che 
aveva visto una congestione di pazienti Covid e 
non solo al pronto soccorso dell’Ospedale Santis-
sima Annunziata. 

I militari del
3° Reparto di Sanità 

“Milano” in una 
recente donazione di 
sangue al Santissima 

Annunziata
Credit Esercito

Il Col. Michele Tirico,
Comandante della Scuola di Sanità e Veterinaria 

Militare dell’Esercito ed ex Comandante 
dell’Ospedale da Campo

52



FEBBRAIO 2021  											             www.reportdifesa.it

L’Esercito che ha prontamente risposto, ha messo 
a disposizione una struttura Campale di altissimo 
livello, completa di personale sanitario. Un com-
plesso che può raggiungere i 40 posti letto, ma 
che, per i protocolli d’intesa firmati con l’Azienda 
Sanitaria locale, copre un’area di conforto di 20 
posti letto, con 3 posti di terapia subintensiva. Mi 
viene spiegato che il personale sanitario in forze 
alla Struttura, così come richiesto, è in grado di 
coprire le cure per pazienti di media e lieve gra-
vità. Inoltre sempre di concerto con il Santissima 
Annunziata, nel protocollo d’intesa è previsto, 
qualora ci fosse la necessità di dover aprire ai 40 
posti letto, l’arrivo di personale civile in supporto. 
Questo sta consentendo una gestione autono-
ma dei pazienti e sta permettendo di creare un 
supporto con l’Ospedale, quasi quotidiano, tra i 
medici militari e civili. Obiettivo, mantenere sia 
le procedure dei protocolli terapeutici in sintonia 
con i colleghi del Santissima Annunziata sia per 
individuare i pazienti più eleggibili da trasferire 
nella struttura Campale dell’Esercito Italiano. 
Nulla è stato tralasciato e tutto si è sviluppato su 
tre fasi. In primis il supporto immediato al pronto 
soccorso, drenando direttamente i pazienti in at-
tesa di essere ospedalizzati. Supporto che si è su-
bito dimostrato efficace, sia per la riduzione dei 
pazienti nel pronto soccorso, sia per la riduzione 
della curva epidemica. La seconda fase, ha visto 
il personale sanitario militare proporre un’ulte-
riore drenaggio dai reparti già congestionati, in-
dividuando i soggetti candidabili per uno sposta-
mento e drenando i pazienti in post acuzie (che 
hanno già superato la fase acuta della malattia).
Il personale medico militare si è trovato dunque 
a seguire da una parte i pazienti che proveniva-
no dal pronto soccorso e con la malattia in fase 
crescente, dall’altra i pazienti in fase calante, ma 
che necessitavano comunque di un periodo im-
portante di ricovero e monitoraggio in quanto 
ancora positivi e sintomatici al Covid-19.
La terza fase, quella che sta attualmente attra-
versando il Complesso Ospedaliero Campale, è 
quella di contribuire al rispristino delle capacità 
di ricovero anche per i pazienti non Covid. 
Questo perché, la situazione della pandemia ha 
fortemente danneggiato la popolazione civile, 
che come abbiamo potuto appurare più volte 
anche a livello nazionale, hanno trovato grandi 
difficoltà a poter essere ricoverate anche a pre-
scindere dalla malattia pandemica.
Quindi in sostanza, il comparto sanitario militare, 
continua a drenare i pazienti dai reparti Covid, in 

modo da ridurre la pressione sul Santissima An-
nunziata, dando così la possibilità all’Ospedale 
di riaprire dei reparti dedicati ad altre patologie. 
Questo ausilio è stato anche operato, in modo 
temporaneo, mettendo a disposizione dell’Azien-
da Sanitaria, il personale infermieristico militare. 
Così facendo è stato possibile coprire dei turni in 
emergenza, con turnazioni alternate tra la mat-
tina ed il pomeriggio. Il tutto nel pieno rispetto 
degli standard di sicurezza della struttura sani-
taria militare. 

Come è stato organizzato? 

Ci sono degli schemi base per tutti gli ospeda-
li Campali, ma ognuno di questi va studiato al 
dettaglio e riadattato alla funzione richiesta da 
esigenze specifiche. L’ospedale è stato dunque 
organizzato secondo il flusso paziente. 
Rimango colpita per il grande lavoro di cesello 
operato sul territorio adiacente la Stazione Cen-
trale di Cosenza. Partendo dal presupposto che 
la zona in cui si trova l’attuale Complesso Ospe-
daliero Campale era una zona dismessa, i milita-
ri dell’Esercito con grande ed incessante lavoro, 
nell’arco di una settimana hanno ripulito la zona, 
lavorando alacremente giorno e notte sotto la 
pioggia. Hanno rispristinato la “porta carraia” e 
cosa ben più importante hanno costruito da zero 
tutti gli impianti fognari, idraulici e di ossigeno 
creandoli dal nulla. Ciò ha messo alla prova, 
quella che potremmo definire, l’eccellenza di tut-
to il comparto logistico del 3° Reparto di Sanità 
“Milano”. Realizzando così, una zona che rimarrà 
bonificata per eventuali riutilizzi futuri. 
Il Col. Tirico riferisce: “Dico con grande franchez-
za e ammirazione, che sono riusciti a mettere sul 
terreno le nostre esigenze in modo impeccabile”.
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Tutto questo lavoro perché, l’Ospedale Campale, 
organizzato a tutti gli effetti come Ospedale Co-
vid e/o reparto Covid, a differenza della locazio-
ne in supporto all’Ospedale Maggiore di Crema, 
(dove lo stesso è stato costruito all’inizio della 
pandemia e che essendo stato adiacente alla 
struttura Sanitaria Primaria, poteva usufruire di 
energia elettrica, acqua, scarichi fognari e ossi-
geno), quello di Cosenza si è trovato a distanza di 
circa 4 chilometri dall’Ospedale madre. 
Non avendo dunque potuto usufruire di impian-
tistica proveniente dall’Ospedale Civile, si sono 
dovuti adattare come si fa in casi di emergenza 
e in teatri esteri, creando tutto da zero. Portan-
do generatori di energia elettrica, bonificando la 
zona e creando impianti fognari, acquiferi e di 
ossigeno. Diventato in tutto e per tutto un Ospe-
dale autonomo. 
Questo è stato possibile rimodulando lo schema 
già preesistente. Va aggiunto che questa distan-
za ha reso necessaria la creazione di una “zona 
grigia” dove far sostare pazienti negativizzati, 
ma che necessitano ancora di controlli e cure o 
dove accogliere anche pazienti positivi ma anche 
con altre patologie. Il tutto per poterli separare 
dai pazienti positivi ed in fase crescente.
Il degente arriva alla porta d’ingresso trasporta-

to dalle ambulanze del 118 con cui è stato stipu-
lato un agreement che prevede il trasporto dei 
malati dal Santissima Annunziata all’Ospedale 
Campale e viceversa, o per aggravamento del 
paziente o per delle semplici analisi come delle 
tac. Sia che siano pazienti deambulanti o in ba-
rella, i barellieri li accompagnano all’ingresso, 
dove vengono scortati in sicurezza nella tenda di 
accesso e dove vengono sbarellati, rispettando 
con estrema perizia, tutte le misure di protezione 
individuale. Specifichiamo che gli ambulanzieri 
rimangono nella zona sporca, senza rischiare di 
compromettere quella pulita.
Questo modus agendi, ha consentito alle struttu-
re mediche militari, anche nella prima parte del-
la pandemia, di avere un contagio del personale 
sanitario estremamente basso. Essendo già a 
conoscenza delle condizioni del paziente, grazie 
alla stretta collaborazione con il Santissima An-
nunziata, i medici e gli infermieri militari hanno 
la possibilità di conoscere la storia clinica dello 
stesso, potendo così agganciarsi immediatamen-
te sia con le terapie che con il prosieguo dell’os-
servazione. 
Essendo così denominati Unità Operativa Com-
plessa Covid Esercito Italiano del Santissima An-
nunziata. Ciò ha reso la Struttura e gli Operatori, 
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“api operaie”, i militari si muovono senza sosta 
nell’adempimento delle loro mansioni. L’appa-
rente silenzio viene interrotto dall’incessante la-
voro degli operatori, ognuno con mansioni diver-
se, ed ognuno con grande competenza controlla 
ogni singola zona affidatagli.
Unitamente alla struttura Sanitaria è presente 
anche il laboratorio di analisi campale del 7° 

Reggimento di Difesa CBRN “Cremona”, allestito 
con i macchinari del Dipartimento Scientifico del 
Policlinico Militare del Celio.
A questo è affiancato uno shelter farmaceutico 
dove ogni mattina l’Ufficiale addetto alla farma-
cia, si reca al Santissima Annunziata con duplice 
funzione. Quella di supporto al personale civile 
della farmacia per la gestione logistica e la ge-
stione dei farmaci in arrivo e per l’approvvigio-
namento dei medicinali mancanti alla struttura 
Campale.

totalmente integrati nella sanità civile e a favore 
della popolazione locale, che non manca di fare 
sentire l’affetto e la gratitudine attraverso lette-
re, messaggi e presenti alimentari anche durante 
i giorni di festa. Quei giorni in cui stare lontani da 
casa pesa più di ogni latra cosa. 
All’interno i pazienti vengono accompagnati nel-
le varie degenze.       Quella donne sul lato destro 

e quella uomini sul lato sinistro della struttura, 
entrambe con servizi igienici separati e distanti. 
Il tutto potendo ridistribuire nel massimo della 
sicurezza gli ospedalizzati all’interno delle tende. 
Addirittura fino a due persone per tenda, con-
servando la privacy e il confort, mantenendo alti 
gli standard di pulizia e riducendo al minimo il 
consumo di ossigeno all’interno della tenda. Con 
condizioni di climatizzazione ed igiene superiori 
alla norma. 
Sembra di muoversi in un alveare, dove come 
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Un gioiello di logistica impiegato per i cittadini 
contro il nuovo nemico

Una struttura Campale, che ha saputo mettere a 
sistema un complesso gruppo di climatizzazione 
e di macchinari ad alto impatto medico. Definito 
dalla terminologia Role 2 Enhanced in linea con 
la dottrina NATO ed è la massima espressione del 
supporto sanitario in dotazione alla Forza Arma-
ta. Nello specifico, un Role 2 aumentato, compo-
sto da 18 tende più lo shelter Farmacia, quello 
Laboratorio Analisi, lo shelter per processare i 
tamponi, lo shelter di Radiologia e Refertazione e 
lo shelter di terapia subintensiva con 3 posti let-
to, che nel caso di decadimento delle condizioni 
cliniche del malato viene utilizzato per stabilizza-
re il paziente in attesa di essere trasferito al San-
tissima Annunziata. 
I militari in forze all’Ospedale Campale sono 39: 
9 medici compreso il Comandante del Compar-

to Ospedaliero Campale, tra cui 2 medici Covid, 
il farmacista, 12 infermieri, 1 tecnico di labora-
torio, 1 tecnico di radiologia, gli operatori OSS 
(Operatore Socio Sanitario) e gli operatori OLS 
(Operatori Logistici Sanitari) in supporto alle atti-
vità ospedaliere.
Avendo già visitato degli ospedali campali duran-
te alcune esercitazioni, non avverto il tipico ru-
more dei motori che alimentano i climatizzatori. 
Passando accanto alla struttura campale, non 
percepisco alcun trambusto e mi viene sponta-
neo chiedere che tipo di climatizzazione si trova 
all’interno delle tende, poiché non sembra affat-
to di stare in un “Ospedale da Campo”. 
Mi viene così spiegato dal Ten. Col. Michele Ricci, 
che il gruppo di ventilazione ha una grande capa-
cità calorica ed è attivo 24h su 24, per climatiz-
zare al meglio e con una temperatura di 24 gradi 
costante, l’interno delle tende. Grazie all’ausilio 
di un quadro elettronico interno è possibile te-
nere sotto controllo la temperatura. Questi ele-
menti, chiamati tropicalizzatori, sono capaci di 
immettere aria calda e aria fredda con un giusto 
grado di umidità all’interno delle tende e con una 
capacità di riscaldamento di 70 metri quadri.
Generalmente un Ospedale da campo militare 
è pensato per accogliere militari di giovane età 
ed in buona salute, che si trovano ad essere de-
genti per motivi legati allo svolgimento delle loro 
mansioni, soprattutto all’estero. Quindi la stessa 
struttura campale è spartana e anche gli arredi 
seguono lo stile. Con il fatto che ci si sia trovati a 
dover operare in Patria, per una specifica neces-
sità e con la consapevolezza che i degenti avreb-
bero superato la soglia di età prevista per queste 
strutture, gli stessi impianti di climatizzazione e 
le stesse strutture sono state adeguate alla ne-
cessità. 
Si è passati quindi da motori a gasolio, rumorosi 
e con i quali si avvertiva l’odore del carburante, a 
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nuovi climatizzatori elettrici, che lavorano a tem-
perature che vanno dai meno 40° ai più 70°. Gli 
stessi condizionatori e lo stesso Ospedale sono 
stati utilizzati in Libano e direttamente dalla ter-
ra dei Cedri sono giunti a Cosenza. Come abbia-
mo accennato la regolazione termica viene fatta 
dall’interno attraverso dei piccoli telecomandi, 
e dall’esterno viene semplicemente effettuata 
un’attività di manutenzione con una costante pu-
lizia dei filtri. 
Essendo questa un’area Covid, mi viene giusta-
mente spiegato che non deve assolutamente es-
serci il ristagno dell’aria, a cagione del fatto che 
il virus attacca proprio le vie respiratorie. Questa 
macchina è dunque in grado di riciclare costan-
temente l’aria. Immettendo aria calda ed aspi-
randola, permettendo così a chi si trova all’inter-
no di respirare sempre aria pulita. Una sfida a cui 
l’Esercito ha saputo rispondere egregiamente. 
In condizioni di normalità, l’aria sarebbe pulita, 
quindi non ci sarebbe stata la necessi-
tà di tutte queste accortezze. Lo stesso 
vale per le condutture idriche e l’ero-
gazione di acqua corrente. Essendo 
questo un agente patogeno, non deve 
assolutamente ristagnare l’acqua. Ne 
consegue che anche l’impianto idri-
co è stato messo a norma per evita-
re questo tipo di problemi. E’ stato 
inoltre creato, in caso di necessità, 
un autoclave di 20 ore di autonomia, 
per garantire all’Ospedale Campale 
una continuità dei servizi primari. La 
stessa attenzione è stata posta nella 
creazione dell’impianto fognario. Spe-
cifichiamo che l’acqua arriva diretta-
mente dall’impianto idrico comunale. 

Nello Shelter di Radiologia 

E’ sempre con più ammirazione e attenzione che 
vengo colpita dalle capacità in essere dell’Ospe-
dale Campale. Entro nello Shelter di Radiologia, 
sembra di stare in una struttura permanete. 
L’Operatore mi fa notare che, anche qui vi è una 
doppia entrata per il passaggio di aria pulita e 
sporca. Noto la postazione coperta per l’operato-
re con il pc pronto all’uso. 
Il macchinario è dotato di un tubo a raggi x, che 
permette la visione di tutti i distretti corporei. Un 
digitale diretto per l’acquisizione dell’immagine 
che viene inviata immediatamente dal pannel-
lo alla work station dove si trova il computer e 
dove l’operatore può lavorare in sicurezza perché 
schermato da pannelli in piombo che mantengo-

Il Ten. Col. Michele Ricci, 
Comandante del 3° Reparto 
di Sanità “Milano” 
controlla il lavoro svolto
Credit Giusy Criscuolo

Militari 3° Reparto di Sanità “Milano” di stanza a
Bellinzago Novarese - Foto Giusy Criscuolo

57



di Giuliano Fogliani

Via Maestri del Lavoro, 58/3  ·  San Donà di Piave (Venezia)

Tel +39 0421 20028  ·  Cell. 349 7523051

SERRAMENTI 

IN ALLUMINIO E PVC

PORTONI

SEZIONALI

RESIDENZIALI E INDUSTRIALI

www.foglianiserramenti.it  ·  info@foglianiserramenti.it



FEBBRAIO 2021  											             www.reportdifesa.it

no l’operato al sicuro dalle radiazioni ionizzanti. 
Mi viene spiegato che ogni volta che entra un pa-
ziente nella stanza, sia la zona, che il macchina-
rio e l’aria vengono bonificati, per evitare rischi 
di contagio. Questo per permettere a chiunque 
debba entrare, anche tra personale e/o manu-
tentori, di non correre rischi.
Ma come può uno shelter, che ha tutta l’aria di 
essere una normale stanza, diventare traspor-
tabile, me lo spiega il Ten. Col. Michele Ricci. 
Ragguagliandomi sul fatto che a questa comoda 
volumetria segue la legge della geometria va-
riabile. Grazie ad un sistema di espansione che 
consente di ampliare la volumetria in base alle 

esigenze del momento, lo shelter viene chiuso e 
reso trasportabile come un normale container. 
Container classificati come ISO 20, trasportabili 
sui pianali ferroviari, sui mezzi dell’Esercito e so-
pra i C130 in dotazione all’Aeronautica Militare. 
A questo segue lo shelter Refertazione, dove l’im-
magine elaborata precedentemente, viene invia-
ta tramite computer e viene refertata dai medi-
ci e dai tecnici senza contatto alcuno. Durante 
l’esposizione apprendo che la sala RX appena 
visitata è stata fondamentale in Libano, dove la 
sanità è quasi tutta privata e le persone non han-
no la possibilità di accedervi. Donne, bambini e 
uomini si sono ampiamente affidati alle mani dei 

nostri medici durante l’ultima tragedia che ha 
colpito Beirut. “Questo mi riempie di orgoglio”.
Essendo questo un Ospedale Covid, quindi con 
necessità logistiche specifiche, non ha tutte le 
capacità operative che aveva lo stesso Ospedale 
in Libano, dove era configurato come ospedale 
generico e che possedeva uno shelter chirurgico, 
uno ortopedico con annesso tavolo chirurgico 
per gli interventi. 
Non molto distante dagli shelter mi imbatto in 
degli operatori addetti alle tende, che quotidia-
namente controllano senza sosta la pressione 
delle stesse. Essendo tende pneumatiche, con 
gli sbalzi di temperatura tendono a sgonfiarsi, 

quindi gli operatori sono continuamente attenti 
a valutare la pressione degli archi pneumatici e 
all’occorrenza sono pronti a rigonfiarle.

Nello Shelter di Unità Terapia Subintensiva 

Il Col. Michele Tirico, mi spiega che l’Unità Su-
bintensiva ha la disponibilità di tre postazioni. 
Nasce come terapia intensiva, ma è stata riadat-
tata a subintensiva, dedicata al mantenimento 
dei parametri vitali del paziente, che potrebbero 
aggravarsi. L’infermiere Cristian Caradonna ad-
detto alla terapia intensiva e operativo nella su-
bintensiva, mi racconta le capacità in essere allo 

Shelter Radiologia 
e il Tecnico addetto
Credit Giusy Criscuolo
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shelter. Ogni postazione è autonoma ed è pos-
sibile collegare ogni paziente ad un ventilatore. 
Dotato di monitor multiparametrico, troviamo 
anche delle pompe siringhe, delle pompe peri-
staltiche e l’aspiratore. In poche parole, per ogni 
paziente è previsto tutto ciò che è necessario per 
fornire un’adeguata assistenza in una necessità 
di subintensiva. Ma la differenza la fanno gli in-
fermieri professionali, che anche a detta del Col. 
Tirico: “Senza i quali non potremmo procedere 
nella nostra attività”. 
Non a caso tre degli infermieri professionali 
messi a disposizione della struttura hanno già 
pregressa esperienza nei reparti di intensiva del 
Policlinico Militare Celio di Roma. Resi disponibili 
dalle loro unità, stanno contribuendo a rendere 
più forte la cornice di sicurezza infermieristica 
che consente di avere, h24, personale specia-
lizzato nel settore, attraverso le varie turnazio-
ni, oltre alla presenza necessaria di un medico 
anestesista, un medico urgentista e di un medico 
abilitato al 118. A tutto tondo, mi trovo davanti 
ad uno staff che riesce a far fronte alle diverse 

esigenze.
Ci tengo a sottolineare, che il personale infermie-
ristico della subintensiva, non lavora solo nello 
shelter dedicato, ma è operativo all’interno dei 
reparti Covid, senza sosta e senza mai perdere 
un colpo. Addetti alla somministrazione delle te-
rapie, l’osservazione diretta dei parametri e nel-
la gestione quotidiana dei pazienti, verso i quali 
le attenzioni sono portate ai massimi livelli. Una 
serie di parametri che devono essere soddisfatti. 
Dai più basilari ai più elaborati. 

La vestizione e la svestizione passaggi 
fondamentali del “Reparto”

La svestizione è il momento più critico, più peri-
coloso, dove l’operatore è stanco, sudato, perché 
all’interno delle tute di protezione si suda mol-
tissimo. Il medico o l’infermiere, ha fatto il suo 
turno ed è il momento più delicato, dove l’atten-
zione può calare e l’operatore può sbagliare. Si 
dedica quindi alla procedura di svestizione mas-

Shelter terapia subintensiva 
dell’Ospedale

Campale di Cosenza
Credit Giusy Criscuolo

Nello shelter di terapia
subintensiva con 3 posti letto

Credit Giusy Criscuolo
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sima attenzione e confort per andare in ausilio a 
chi sta uscendo dalla “zona sporca”. 
La svestizione avviene in coppia, in modo tale 
che i due operatori possano controllarsi. Qualora 
il coppio venisse a mancare, sono stati sistemati 
degli specchi sia nell’area di vestizione, per au-
tocontrollarsi ed essere certi di poter accedere 
all’aria Covid, ma a maggior ragione nell’area di 
svestizione per aiutare gli operatori ad essere più 
vigili. 
Arrivati nella zona svestizione gli operatori si di-
sinfettano e tolgono il primo paio dei 3 guanti 
indossati. Successivamente si sfila la tuta, detta 
DPI (Dispositivo di Protezione Individuale), che 
aprendola cade a terra a cascata. I passaggi di 
svestizione sono lenti e tra un passaggio e l’altro 
ci si disinfetta sempre le mani. A questo punto 
ci si toglie il sottoscarpa, (solitamente prima di 
uscire dalla zona sporca viene ulteriormente di-
sinfettato con una soluzione adatta da un collega 
che si trova nella zona pulita). In fine si tolgono 
gli occhiali e la mascherina dopo un’ulteriore di-
sinfettazione e al termine di tutto si toglie l’ulti-
mo paio di guanti.

Non viene difficile dedurre che tale li-
vello di attenzione, sia anche dovuto 
alla formazione militare dei soggetti 
coinvolti. Poiché alcuni protocolli spe-
cifici e di addestramenti dei nostri mi-
litari, sono dedicati all’ambito CBRN. 
Quindi anche alla base della prepa-
razione militare esiste il concetto di 
rischio e pericolo CBRN. Senza contare 
i professionisti e gli specialisti adde-
strati alla materia. Ma è fondamenta-
le ricordare che questa formazione di 
base porta i sanitari militari e gli ope-
ratori militari ad affrontare il rischio 
Covid con una forma mentis e con un 
approccio differenti. 

Il laboratorio di analisi campale del 
7° Reggimento di Difesa CBRN 
“Cremona”

Ad accogliermi all’interno dello shel-
ter biologico campale del del 7° Reg-
gimento di Difesa CBRN “Cremona” 

il Mar. Ord. Maria Emma Spinelli ed il 1° C.le 
Magg. Marco Quaranta. Il laboratorio nasce 
come laboratorio per la ricerca e l’identificazio-
ne degli agenti biologici da guerra, ma mi viene 
spiegato che per questa specifica emergenza, 
è stato allestito con dotazioni del Dipartimento 
Scientifico del Policlinico Militare Celio di Roma, 
che permette l’analisi molecolare dei tamponi. Il 
tampone dal suo arrivo fino all’invio al Diparti-
mento Scientifico, per essere refertato, segue 4 
fasi. La prima è quella del processo del tampone 
sotto cappa BL2 (in completa sicurezza), data dal 
flusso laminare dell’aria e dal vetro che separa 
l’operatore dall’oggetto in questione ed è il mo-
mento in cui i tamponi vengono aperti. 
Successivamente i tamponi vengono estratti e 
sotto cappa viene creata un’aliquota che a sua 
volta viene inserita in un macchinario che estrae 
RNA virale (gli acidi nucleici del virus) e succes-
sivamente questi ultimi vengono ingigantiti in 
un amplificatore che permette all’operatore di 
ingrandire N volte un pezzetto di RNA del virus. 
Obiettivo, creare una grossa catena che la mac-
china riesce a leggere e a trasformare in grafico. 
Mi viene mostrato che la curva verso l’alto signi-
fica positività, la curva piatta negatività.  
I tamponi gestiti all’interno del laboratorio sono 
quelli in arrivo dall’ASP (Azienda Sanitaria Provin-

Operatore che si accinge ad entrare nel corridoio che porta 
alla zona di svestizione in fondo prima dell’area Covid
Foto Giusy Criscuolo
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ciale) e quelli del personale sanitario che opera 
all’interno dell’Ospedale Campale, che per una 
questione di sicurezza e lavorando a stretto con-
tatto con i malati, sono costantemente sottoposti 
a controllo. Stando agli accordi presi tra le parti, 
dovrebbero essere processati circa 160 tamponi 
al giorno. Le capacità del laboratorio sarebbero 
anche maggiori e all’occorrenza potrebbe gesti-
re il processo di 300 tamponi, qualora fosse loro 

richiesto. Ad oggi dal 23 Novembre scorso sono 
stati processati circa 5000 tamponi. 

In corsia tra medici e infermieri

In ultimo e non per ultimo, mi trovo a parlare con 
il Cap. Medico Pierpaolo Calicchio, in servizio al 

Policlinico Militare di Roma Celio nel dipartimen-
to urgenze e chirurgia. Quest’ultimo mi presenta 
l’immane lavoro di questi uomini e donne che si 
muovono con dedizione e abnegazione verso il 
malato.
Il gracchiare continuo delle radio tra zona spor-
ca e zona pulita, per comunicare le condizioni 
dei pazienti, accompagna ogni passo di questa 
lunga “chiacchierata”. Davanti ad una lavagna 

su cui sono affissi tutti i bigliettini ed i messaggi 
di ringraziamento, mi sento una privilegiata nel 
poter comprendere quanta passione, impegno, 
professionalità e sacrificio si cela dietro ogni ge-
sto. Gli allarmini dei letti degli ospedalizzati, die-
tro ognuno dei quali c’è una richiesta di supporto 
e aiuto, continuano a suonare. Si respira un’aria 
densa di emozioni e a tratti familiare, perché chi 

Nello shelter biologico campale del del 7° Reggimento di Difesa CBRN “Cremona” 
con il Mar. Ord. Maria Emma Spinelli ed il 1° C.le Magg. Marco Quaranta
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vive a stretto contatto per ore, giorni e mesi, non 
può non diventare una famiglia. Anche se con 
una doppia divisa.
Quanta umanità carpisco, dietro a queste donne 
ed a questi uomini che hanno accettato di vivere 
lontano dai propri cari in un periodo come quello 
natalizio. Si chiama senso del dovere, devozione 
ad un giuramento e a quella Bandiera che rap-
presenta anche i degenti che in questo momento 
hanno bisogno anche di “loro”, dei nostri uomini 
in mimetica.
Una giornata tipo si divide tra operatori dedicati 
alle urgenze e che hanno maggiore esperienza 
in un ambito, a loro volta amalgamati con altre 
professionalità messe in campo per un’ottimizza-
zione del lavoro in corsia e fuori. Questo crea una 
buona simbiosi con le varie expertise. Nessuno è 
in grado di conoscere tutto ed i questo modo si 
è in grado di risolvere le criticità che si vengono 
a creare. 
Anche fuori dai turni i medici, gli infermieri, gli 
OSS e gli OLS militari monitorano la situazione 
dei pazienti, in modo che se si riscontra qualche 
criticità, viene subito affrontata. Durante la not-
te, il grande lavoro viene svolto dagli infermie-
ri. Il loro primo turno inizia dalle 5 alle 6 con la 
somministrazione delle prime terapie, i prelievi 

ematochimici prescritti e nel mentre preparano il 
paziente. Appena la colazione è in arrivo, o loro, 
o gli OLS si prodigano nel portarla ai pazienti. Il 
Cap. Medico Calicchio, sottolinea anche come 
gli infermieri del primo turno abbiano un primo 
sguardo mattiniero sul paziente, comunicando 
se ci sono delle criticità in atto. 
Al cambio turno ogni cosa viene comunicata con 
perizia ed i turni si suddividono in quelli da 6 o 12 
ore, in cui sono compresi un tot numero di me-
dici ed infermieri. Il giro visite inizia dunque da-
vanti la cartella clinica elettronica del paziente, 
che viene costantemente aggiornata tramite le 
famose radioline gracchianti che comunicano da 

Il Cap. Medico Pierpaolo Calicchio, 
in servizio al Policlinico Militare 
di Roma Celio mentre visiona 
le cartelle aggiornate dei pazienti
Credit Giusy Criscuolo

Il Cap. Medico Pierpaolo Calicchio, 
in servizio al Policlinico Militare di Roma Celio nel 

dipartimento urgenze e chirurgia mentre
si veste prima di entrare nel reparto Covid
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zona sporca a zona pulita. Una volta effettuato 
questo primo passaggio, ci si vestirà nella zona 
pulita per entrare in quella sporca. 
Da questo momento il giro visite può essere per-
sonalizzato ed il paziente non viene mai lasciato 
solo. Durante la giornata gli allettati non vengo-
no mai isolati e all’interno delle tende c’è sempre 
qualcuno. A volte c’è la possibilità che per tut-
to il turno si resti con i pazienti, anche andando 
fuori orario. Comprendo che si dà molta atten-
zione allo stato psicologico del malato, cercan-
do di dare quella che si potrebbe definire “una 
coccola” in più, in un momento in cui lo sconforto 
potrebbe contribuire ad aggravare una condizio-
ne clinica già complicata. Un altro punto fonda-
mentale è il contatto con i cari, che non potendo 
essere presenti chiedono di videochiamare per 
potersi stringere accanto alle persone lontane. 
A volte la connessione cade, a volte ci sono dif-
ficoltà nelle comunicazioni e così, sia per chi sta 
dentro, che per chi sta fuori, il legame con il me-
dico o l’infermiere diventa l’unica luce alla fine 
del tunnel. Quella boccata di ossigeno che crea 
un legame umano che si spinge oltre la forma. 
Mi faccio un’idea e comprendo che al di fuo-
ri del lato tecnico scientifico, il lato umano ri-
chiede ancora più impegno. I pazienti, che non 
sempre sono in condizioni gravi, ma sono lucidi 
e deambulano normalmente anche se positivi, 
sono esseri umani e come tali capaci di provare 
sentimenti di timore. Il lato emotivo è quello più 
devastante dopo quello critico clinico. Ed è nel 
muoversi silenzioso di questi infermieri, i più a 

contatto con i pazienti, che percepisco il peso di 
questa responsabilità chiamata umanità. 
Un lato umano di persone qualunque, che si tro-
vano ad affrontare un virus di cui si conosce qual-
cosa, ma non tutto e a questo si lega il problema 
della spersonalizzazione del personale sanitario. 
Dove già la mascherina nasconde, all’interno dei 
reparti i pazienti vedono solo uomini e donne in 
tuta ed occhiali, coperti da capo a piedi. Ed è solo 
grazie al legame che si inizia ad instaurare tra gli 
uni e gli altri, che si riconosce dopo un po’ chi si 

Una operatrice OLS durante 
una operazione di Bonifica
Credit Giusy Criscuolo

Operatore Sanitario che comunica con la zona sporca per confermare 
la presenza di alcuni farmaci - Credit Giusy Criscuolo
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cela dietro un nome, una voce o un sorriso fatto 
con gli occhi. Ed è in questo momento che avvie-
ne la prima vittoria da questo maledetto virus. 
E’ questo legame che aiuta sia gli operatori che 
i pazienti ricoverati. Mi viene raccontato che, 
come in ogni ospedale, e loro si definiscono un 
distaccamento a tutti gli effetti del Santissima 
Annunziata, quando il paziente viene ritenuto 
guarito e privo di comorbilità, vengono osservati 
i protocolli stabiliti dal sistema Sanitario Nazio-
nale. Prima delle dimissioni, i familiari vengono 
avvisati con anticipo e generalmente il paziente 
va via nel pomeriggio, così come accade per le 
accettazioni. 
La stessa attenzione per i passaggi da zone spor-
che e pulite viene effettuato per i pazienti dimessi 
e con gli abiti con cui il paziente è entrato. Il pa-
ziente negativizzato passa in area pulita dal qua-
le va via e viene chiesto ai parenti di portare degli 
indumenti che serviranno allo stesso per l’uscita.
Al contrario, gli indumenti con cui il paziente è 
entrato e che sono stati prelevati dagli operatori 
che nel mentre indossavano il loro DPI, sono stati 
inseriti in dei sacchi, esattamente 2. Questi ulti-
mi, all’uscita del paziente, vengono ripresi, steri-
lizzati e richiusi in altri sacchi detti puliti. Alla fine 
della procedura, gli indumenti vengono restitu-

iti al paziente, al quale viene chiesto, secondo 
procedure standard, di aprire le buste (che co-
munque sono pulite e sterilizzate dal virus) solo 
7 giorni dopo le dimissioni e all’aperto o in luoghi 
ampi come cantine o garage. Questo anche se il 
virus ha già cessato di vivere.
Oltre al lato tecnico sulle nostre eccellenze dell’E-
sercito, e le peculiarità a questo annesse, ho letto 
di un grande legame che si è creato tra i cittadini 
e i militari e tra gli operatori sanitari civili e gli 
omonimi in divisa. Giusto per dare un’idea, i cit-
tadini ed il parroco hanno addirittura dedicato il 
presepio all’Ospedale da Campo e agli operatori 
tutti. Racconti di storie di uomini che accolgono e 
ringraziano altri uomini.

Quello che ho raccontato l’ho sentito sulla pelle, 
ed è ciò che mi è stato trasmesso da questi mili-
tari. Ma questo Reportage, in fine abbraccia un 
mondo umano ancora più vasto, che ricorda le 
immagini di tutti gli infermieri e medici che dopo 
turni disumani si accasciavano sulle scrivanie e 
nelle corsie con un carico di tensione alle spalle 
che, noi al di fuori, non potremo mai compren-
dere appieno. #dipiuinsieme #noicisiamosempre

*Collaboratrice Report Difesa

Il presepio
della Chiesa dedicato 

all’Ospedale da Campo
Credit Giusy Criscuolo
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